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PROEMIO. 



* Argomento della preferite Tra* 
gedia fi è la fin penda lìbera* 
%ione del Popolo Ebreo dalla ti» 
ranni c a fc hi avi tu del? Egitto , e 
il fuo P rota goni fi a fi è P infe- 
lice Primogenito di Faraone , eòe 
fedeva feco lui fui Trono , e che io , tacendone laScrit* 
tura il nome , appello Ofiride . La fìoria è si noto» 
ria , x) decantata, sì pubblica, che farebbe vanità 
difdicevole il farne parola . Per togliere però di 
merr~o quegl* intoppi , che alla chiara intelligenza 
degli Epifodj potrebbero noti difficilmente epporfi , 
farmi co fa opportuna lo feiogliere da principio al cu* 
ne piccole difficoltà , che pojjono parer grandi o al 
poco intendimento di qualche Schietto, e alla trop- 
pa d 'dicatela di qualche Critico . 

La prima difficoltà , che pub farmi fi y fi è . Nel 
capo decimo dell 9 Efodo , dove narrafi dalla facra 
Scrittura il flagello delle tenebre , non accennafi nè 
punto nè poco y che Mose le abbia mira col ofamentt 
. A 2 di/i* 
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dìjjipate • come dunque s* introduce nella Scena no* 
na dell 9 *Atto primo yuefla prodigio/a diffipazion 
delle tenebre operata da Mosè? Rifpondo brevemen- 
te , e dico, che il Jìlewrio della Scrittura non è 
un te/limonio bajlevole per convincermi reo di una 
cappricciofa invenzione* La Scrittura ci dice bene , 
che per opera di Mosè fu liberato /' Egitto dalle ^ 
tane , dalle mofebe , dalla grandine , dalle locufle , 
ma non ci dice già , cV egli lo liberale dal fan* 
gue , dalle ganzare , dalla pefte degli animali , 
dalle ulceri degli uomini , quando poi , come offer* 
va Filone fiejfo, par cofa affai verifimile il crede* 
re , che nelP un cafo , e nel? altro ftafi fervito Dia 
deW opera di Mosè. Puh dunque tacer/i dalla Scrit* 
tura la dìjjipa^on delle tenebre, e può nulla menot 
per opera di Mose effere veracemente avvenuta. 

La feconda difficoltà , che pui farmi/i , fi è . 
Nel capo nono dell' Efodo fi dice , che il gafligo 
della grandine prevenne l l altro delle tenebre £ co* 
1 me dunque nella Scena undecima dell' %4tto terzo 

s* introduce la grandine pofleriore alle tenebre? Ri* 
fpondo brevemente , e dico, che il variar /* ordine 
delle cofe in fimili circoftanze non è alterarne la 
foflanzfi , * che quefio , non quello difdice a* Tragi* 
ci . Siccome però non poteva affolutamente comporfi 
colla Tragica unità di tempo la efienzjon delle te* 
nebre \le quali furarono tre giorni, e tre notti , 
così debbefi donare alla Tragica rigidezza la necef* 
fità di un ordine prefoftero. ^ • 

k Finalmente fi facciano alcune brevi offervaz,ioni , 

che fervir potranno per deludere anticipatamente cer* 
te due difficoltà , che nafeer potrebbero o nelle 
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nieHtì pregiudicale de* /empiici , 0 fera animi gurt* 
fti de* malevoli . O/fervift in primo luogo , cAe «0» 
fof amente gli Ebrei , come narra fi nel? ottavo , «e / 
nono , e »c/ decimò capo dell* Efodb , w/i eziandio i 
Pellegrini, e i F ore/iteri j cfcwe o/ferVa con gli al- 
tri Interpteti Cornellh a Lapide fui capo fetùrrìa • 
dell* Efodo } erano e/enti da tutte quelle piaghe fpa*- 
vento/e, che /offrivano gì* infelici Egiziani * Rifletè 
tafi in fecondo luògo , che le dieci Piaghe d* Egitto 
non durarono pel giro intero di un anno , come pre* 
tendono alcuni Ebrei , e fecó loro il Genebrardo i 
ma pel giro folamente di circa due me/i , come of 
ferva il Pererio , e nel luogo citato Corhelliò a La* 
pidej che nella notte mede/ima , in cui morirono % 
Primogeniti , caddero ancora tutti i Simulacri de* 
Numi £ Egitto, giujìa V o/fervanone di Cornellh 
a Làpide fui capo dodicefimo delF Efodo ; e che il 
Primogenito di Faraone, quando re/lì Vittima del 
Signore , /econdo l* ufo degl'i antichi \ tegnaVa col 
Padre $ come riflettono opportunamente gì* Interprete 
ti y e cóme non ofeuramenfe accènnafi nel capa da* 
dìcefimo dell* Efodo , dove fi dice nel verfo vigefi* 
mo nono : faftum cft autem iti nòftis medio j 
percuffit Dominus orftne Primogenitura in terra 
jEgypti , a Primogenito Pharaoiìis * qui in fo- 
lio ejus fedebat * ùfque ad Primogenitum capti* 
Va? , qtiae crac in carcere , & omne Primogeni* 
tum jumen tortini . Rifletta/i iti ter$o luogo, non 
effer meta licenza poetica , eh* entro la Reggia fief* 
fa di Faraone , dov* etano le tenebre per gli Egi* 
\tani , Mosè , Aronne , e gli altri Ebrei , ì quali vi 
/aggiornavano 7 gode/fero una luce chiari ffima J men* 

A3 tre y 
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tre y come offerva e nell' ottavo , e nel decimo capò 
dell' E/odo , il Tirino così , fentono appunto non fa- 
la mente Filone , e Giofejfo , ma il latrano , il To* 
fiato , il Gaetano , il Pererio , ed altri di non mi- 
nor grido chiaritimi Efpofttori . Rifletta/i in quar- 
to luogo , che febbcm il nome di Elda fi a nome 
macchile , non è cofa di/dicevole l' attribuirlo a 
Donna , ficcarne il nome d* %/fnna fu comune ad una 
Profeteffa , e ad un Pontefice , e il nome di *Abìa 
fu comune al figlio di Roboamo, e alla Madre di 
Ezechia. Rifletta fi in quinto luogo col Tirino , ed 
altri Efpofttori fui capo trigefimo quarto dell' Efo* 
do , che dopo l' ufcita fot amente dall' Egitto furono 
agli Ebrei proibite le noige colle genti alienigene , 
com'è chiaro dall' efempio mede/imo di Mosè , il 
quale quarant' anni prima , che ufciffero da quel 
Regno , prefe Sefora in Ifpofa , eh' era figlia di Je- 
tra Madianita . Rifletta/i in feflo luogo , che feb- 
bene non fta cofa ficura , che il Primogenito di Fa- 
raone fi appellale veracemente Ofir'tde , ciè nulla 
oftante tacendofi per una parte e dalla Scrittura, 
e dagli fiorici il vero fuo Nome , non è ficura cofa 
neppure , eh' egli veracemente non fi appellale Ofiri- 
de j e fapendofi per P altra parte , eh 1 altri fra i 
Re di Egitto ebbe appunto un tal Nome , non è 
fuor di propofito l' attribuirglielo . 

Quefio è ciò , Lettor mio corte fe , che ho fiimato 
bene di premettere a quefia mia, peraltro imperfet- 
ti jftma y Tragedia. So , che in molti difetti , qua e 
là fparfi , trafcorrendola , vi avverrete , e pregavi 
0 colla voce o colla penna a farmeli ravvi fare, 
giacché imparafi errando , e imparafi appuntq coli' 
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tffer corretti . Mi prateflo perì folennemente , cV io 
v$n degnerò qualunque Jìafi correzione di un guar. 




per quel» 

li) che fono 9 e eie io prefentemente non nomino , per 
ron lordar quefte Carte con nomi per ogni titolo 
ofeurifiimi. 
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ANGELO. 



MOSE 1 . 

ARONNE* _ 

GIOELE, Principe Ebreo, Padre di Elda, e Scu- 
diere di Oli ride. 

ELC FA, figlia di Gioele, e Amante di Ofiride. 

ITT AGO, Ambafciadore d' Armenia. 

M AMBRE, Mago Egiziano, e Confidente di Ofi- 
ride . 

i 

CORO di Egiziani , e d' Ifraeliti - ■ 

La Scena fi rapprefenta dentro alla Reggia 
di Faraone nella Città di Tani Capitale 
allora dell 9 Egitto , e pofta fulle 
fponde del Nilo • 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Logge reali con notte. 
Mosi , e Aronne colla Verga miraeolofa in mano . 

Mose Come, Aronne, a favor noftro è femprt 
\J Ammirabile Iddio! Due lune ancora 
Scorfe non fon , da eh* io di Madian venni 
Per fuo comando a fprigionar d' Egitto 
Il Popol noftro, e nuove ferapre, e grandi 
Con iftupor della Natura egli opra 
Maraviglie per noi. Solo ad un cenno 
Di questa ecce) fa, e portentofa Verga 
Tutti d'Egitto apparver tinti i fiumi 
Di fanguigno color: fgorgaron ratte 
Dalle fonti, da' fiumi , e da' pantani 
Le rane clamorofe, e fih fui Trono 
Aflalirono il Re: vennero a nembi 
Le zanzare, le mófche, klocufte 
Sulla Città , fulle campagne : i Bruti 
La pefte divorò: gli uomini opprelfi 
Fur da putride piaghe: ed or r Egitto 
Già da tre dì, già da tre notti intere 
Nel cieco bujo e folto 
Di tenebre, e di orror giace fepolto. 

Aro. Io fon, Mosè, pien di ftupor fon io 

Al nuovo di queft' Ombre alto portento , 
Onde il gran Dio fu ouefto Re protervo 
Aggrava la fua man. Non avvi un foio, 
Che dal fuo luogo, ove la notte il colfe, 
Dato abbia un pafTo ; e ad uno ad un fon rutti 
Sì dalla tema, e dall' orror comprefi, 
Che ttupidi, che muti, 
Che quai Tronchi fi (tanno 
Inchiodati fui fuol . Là coir armento 

Im. 
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Immobile fui fonte 
(' L'attonito paftor: qui coli' aratro 

Immobile fui folco. 

L* atterrito Villan : là fui lavoro 

Immobili egualmente 

Il Fabbro, e il Teftìtor: qui nella Reggia 

Immobili, confuti, palpitanti 

Sulle fale, i famigli , 

Sulle foglie i cuftodi, 

Sul Trono Faraone. E noi frattanto, 

E frattanto con noi tutto Ifraello 

Freme lieto le vie d' orrore ingombre, 

Gode un pieno meriggio in mezzo ali 1 ombre* 

Mosi Ah Voglia il Ciel, che a quella prova almeno 
Dello fdegno di Dio pieghi la fronte 
Il Re fuperbo, e riconofca al fine 
D' Ofiritie, e di Mambre il mal talento, 
Ond è del ufo/ Ah voglia il Ciel, che cauto, 
Di noftra fchiavitù fpezzando i ceppi , 
Sciolga d' Egitto il Popol noftro, e dove 
Iddio lo chiama , a dardi onor P invi; 
Con gl'Incenfi, e con T'Oftie entro al deferto/ 
Voglialo il Ciel/ Ma s'egli avvien, che il folle 
D'un figlio reo, d'un Mago vii fi fidi 
Vih che di me, temo ben io, che tutto 
Sul Re non men, che fu' VafTaili avverfi 
Il Calice dell'ira ai fin non verfi. 

Aro. No. Tanto poi non farà cieco, e a tale 
D' infama, di torpor, di ftupidezza 
Non giugnerà. Troppo pare afpro, e grave 
Di quefl' Ombre il flagello, e tra quefiV Ombre 
Aprirà della mente i chiufi lumi 
Alla luce del ver . Ma qual baleno 
Ne fcintilla fugli occhi , e qual per V aito 
Si offre candida a noi nube improvvifa? 

Mosi Giugne Dio, giugne Dio. Sul fuol fi adori 
Il Nume venerando, 
E fi afcolti da lui i' alto comando. 

SCE- 
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PRIMO. « 



SCENA II. 

* . • * » 

Angelo aflif* [opta una lucida Nube & e ometti. 

Ang. Ti /€ Osé, Mosè . 

Mosi Wx Sono a' tuoi cenni . 

Ang. Attento 

Alle mie voci, e a 1 miei comandi* Io fono 
E d' Àbramo, e a" meco, e di Giacobbe 
li grande Iddio, che a fprigionar d' Egitto 
Il cattivo Ifracl la cura ho volta. 

Mosè Parla, Signor, che il fervo tuo t* afcolta . 

Ang* Vattene a Faraon. Per V aer cieco » 
Stendi la Verga, e fulla Egizia terra 
Rendi al ciglio la luce, e ai cor la pace. 
Digli però , eh' egli mifuri a tempo 
L' avvenir col pattato , e eh 1 io già ftringo 
Nuove folgori in man per avventarle, 
S'egli non curva al mio voler la fronte, 
Nè da' ceppi difcio°Iie il Popol mio. 
Digli, che un fol di voi non vo' che redi, 
Nè vo' che relìi un fol de 1 yoftri armenti* 
Digli, che tema il Re de' Re.- che i Regni 
Sono in mia man: che fu nel Ciel difperdo, 
Più che vii polve, e più che nebbia al vento, 
L'arti dell' Uom: che già dell'ira ultrice 
Gli orribili momenti or fon maturi, 
E eh' io già iafeierò, eh' egli s' induri, 

SCENA III. 

Mosi) e Aronne. 

Mosè /^V Tremenda mioacci*! O Re infelice, 
V^/ Se ancor rcfilli , e pertinace ancora 
Odi un Figlio, odi un Mago, e un Dio non curi/ 
Seguimi, Aronne, e cerne ognora il folli, 
Non foio fpettator, ma vo' che meco 

Di quell'opra tu fii Veggo apprettarli 

Frettolofo ver noi V Ebreo Gioele. 



ti ATTO | 

Infelice, ch'egli è.' Par Tua ventura 
D' Ofiride il Favor, eh* Élcla poÌTiede, 
E T onore * ch'ei n* ha di fuo Scudiere) ^ 
Pur l'onor fuo, pure il favor d' Elcìa ^ 
Son la prima cagion di tanti affanni : 
Quanto é ver, che due rai fon gran tiranni f 

SCENA IV. 

Giocléj e detti. 

Mosi /^He mi rechi, o Gioele? ; 
Ciò. V-v II tuo configlio 

Ne' miei tumulti , e nelle anguftie eftreme 

10 vengo ad implorar. Senti il mio caio* 
£ tu rifolvì , e tu comanda, ed io 
Ubbidirò . Sì per Elcìa s' accefe 
Ofiride d' amor, che l'amor cieco 
Giugne agli eftremi, e sì del Padre ad arre 
Aggira il cor, che a tanti mali in faccia 
Infenfibile il rende. Elcìa, eh' è Donna-, 
feende amor per amore, e fra i bollori 
Del genio, che l'accende, e fra gl'impulfi 
Del ratto femminil, che 1' afTatura , 

Sdegna me, che fon Padre, e fpera il Trono- 
Freme Amaltea, che ad onta fua dal figlio \ 
Negletto per Elcìa d' Armenia vede 

11 proporlo Imeneo. Freme f Egitto * 
Chi la prima cagion de' fuoi flagelli 
In Elcìa riconofee . lo ftelTo fremo , 
Che dell' odio comun la pena or provo, 
Ma tra fremiti miei fcampo non trovo. 

Atq. S'eri per tempo, o mio Gioel, più cauto, 
E fé per tempo alla nafeenre fiamma 
Tolta ne 1 faci principii averli V elea , 
C refe iuta in un incendio effa non fora 
Nè d' Ofiride in cor, nè in cor d' Elcìa « 
Tu fai, tu fai, che di ammorzarla invece * 
Allor fiato le delti, ed or, che poi 

u 

1 
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P R I Mr 0. 13 
La vorrefti ammorzar, tu far noi puoi. 

Qh% Deh per pietà non accorarmi, Aronne 9 

Nè r acerba, che ho in fen, piaga inafprnrmi 
Co' rimproveri tuoi, tanto più crudi 
Pei trafitto mio cor, quanto men giuftj. 
Quando al foco d 1 Elda diedi efca , e fiato, 
. Pietà mi fpinfe a mendicar dal volto 
D' una mia figlia agli afpri mali , ond' egli 
Ne opprimea Faraon, qualche follievo. 
Allor la figlia fecondo del Padre 
La pietà , la fperanza , e in parte allora 
Ifrael refpirò. 

Mosi Ma poiché Dio 

Fuori d' Egitto a rcfpirar ne chiama, 
Che penfa Elda? che penfi tu? 

Ciò, Mentr* ora 

Tutti palpan gli Egizj in mezzo all' ombre, 
NccefTario, cred' io, non che opportuno, 
Ufar con lei l'autorità paterna, 
Trarla d' Egitto, e ricovrarla altrove. 
Fors' anche tra queft' ombre il grande Iddio 
Gli Egizi incatenò, lafciò noi fciolti, 
Perchè ognun ne profitti, e ognun fen fugga. 

Mosi No , Dio quefto non vuol . Vuol , che il Re fteffb 
Riconofca la man, che lo percuote; 
Vuol, che s' efca d' Egitto, e non fi fugga. 
Se ufar tu vuoi l'autorità paterna, 
Ufo ne fa fui cor d' Elda. Fa, ch'ella 
La fiamma ammorzi , onde avvampò • Fa , eh' oggi 
Difinganni V Amante, e fa, che umile 
Al co m un bene, ed al voler Divino 
Sacrifichi il fuo cor, la fronte abbaflì . 
Tu mi fegui, o Gcrman» 

Aro, Seguo i tuoi pafli . . 



SCE- 
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SCENA V. - J 
Gioele. 

AH? s'inganna Mosè, fc fperar puote, 
Che la paterna autorità forz' abbia 
P' ammorzare una fiamma 9 a cui fon d' efca 
Belle^, gioventù, comodo, genio, 
Poffanza, fedeltà, Qual fiamma appunto, 
Che crefce al fofrìo de' contrarj venti . 
Sì crefcerà ne' petti lor l'amore. 
Che quanto un dì faufto ne fu, tant' oggi 
Funefto ne farà. Veggo la figlia, 
Che follecita, é meda 
Ver la Reggia fi affretta. Elda, t' arreda . 

SCENA VI. 

EU /a , e detto . 

Eie. T Afcia, ch'io voli di Mosè full* orme, 

1 JLi Che mover quindi, non ha molto, ho (corto . 
Forfè a' miei prieghi intenerito anch' egli 
L'atra rifehiarerà profonda notte, 
Onde, più che da' ceppi, avvinto e ftretto 
Tutto Egitto fi ftà. Sì diuturno 
Sembra ir flagèllo, e la pietà sì giufta. 
Che a tai colpi prefente 
E^ fcnza nmarrità chi noli la fente . 

Gii. Lafcin a Dio di tai cofe, e a' fuoi miniftri 
Tutta la cura, e fui tuo cor rivolgi 
Tutto fi pénfier. Se dritto miri, Elda, 
Da chi sì ree vicende origin hanno 
Più che da te? chi più di té ritiene 
A difpetto di Dio gli Ebrei cattivi? 
Io lo fo, lo fai tu, lo fa l'Egitto, 
Lo fa tutto Ifrael. Ma tempo è, figlia, 
Ben tempo è ornai, che l'amorofa immago 
Cancellando d' Ofiridc dall'Alma, 
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Tu moftri un cor d'ubbidiente Ancella, 
E di te facci un olocaufto a Dio. 
Che giova ripugnar? Vuol, ch'cfcan tutti 
. Gii Ebrei d'Egitto, e chi refifte è reo 
Preflb lui, predo Egitto, e predo noi: 
Predo lui, perchè T Uom ne debbe i cenni 
Adorar Tempre, efaminar non mai: 
Preflb Egitto, pcrch' egli a nuovi colpi 
Qual berfaglio infelice, efpoflo or viene: 
Preflb noi, perchè P ora 
Di noftra libertà non giugne ancora . 
Fa cor, figlia, fa cor. Servi all'Egitto, 
Né il fuo duol, raddoppiar, nè i fuoi flagelli. 
Servi a noi, nè qui ftrignere tu ftcfla 
Di noftra fchiavitìt f afpre catene « 
Servi a Dio , nè contendergli in tributo 
D' Ofiridc F amor . Ti cofta pena 
Qucfto paffo, lo fo; ma fon ben degni " 
D' ogni duol , d'ogni pianto , e d' ogni sforzo 
Un benefico Nume, 
Uno fchiavo Ifraello, 
Un Egitto percoflb. b 
EU. Padre non Io fperar, Padre non poflb. 

Troppo egli è dolce, c troppo forte è il nodo, 
Che unì noftr Alme, e incatenolle infieme, 
Nè fciogherlo potrà fe non la morte. 
Solo in penfarlo in ogni vena il fangue 
Gelar mi fento; e non t'offenda il vero, 
Mentre t'odo parlar, d'udir mi fembra, 
Non un Padre per me, ma un parricida. 
Tu folti, il fai, che alimentando il foco 
S«l primo divampar ne'noftri petti, 
Strignefti il laccio, 6 follevafti a un tempo 

no .? «e» », che la tua fpeme ai Trono, 
lu tolti, il fai, che per uh Juftro intero 
Con meraviglia, e con invidia altrui 
Sul genio dell'Amante, c fu! mio volto 
L'onor tuo fabbricarti, e la tua forte. 

E 
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E fpcri poi, che l'adorato giogo 
D' un sì tenero amor da me fia' (coffe? 
Padre non lo fperar, Padre non porto. • , . 
Ciò. Si , che il puoi , sì , che il dei . Dio tei comanda 
Per bocca di Mosè, per bocca mia» 
£ per mia bocca te ne prega Egitto, 
Te ne prega Ifrael. Che fé al mio labbro, 
E fc a quel di Mosè non predi fede, 
Preda fede a' tuoi lumi. Ad uno ad uno 
Gli alti portenti al tuo pender richiama. 
Di cui ta teltimon fedi a te della, 
E dubita, fé puoi. Vidi hai tu pure 
Fiumi di fangue , eferciti infiniti \ . 
13 i rane, e di zanzare, 
Di mofche, e di locude. Ulceri hai vide, 
Che gli Uomini piagtro. Hai vida pede, 
Che ì Bruti divorò. Vedi or pur l'ombre, 
Che accecan l'aria, e che fan certa fede 
Dello fdegno di Dio. Di più che brami? 
Che vuoi di più? Vuoi, che Dio deflb or s' armi 
Contro di te? Vuoi, eh*. l'Egitto , e vuoi, 
Che s'armi a danno tuo tutto Ifraello? 
Se un genio vile, e un vile affetto in dono 
Offrir loro non fai, 

Non luGogarti, Elda, predo il vedrai. * 
Eie, Ma perchè, giudo Ciel! perchè non ponno 

Partir fenza di me gli Ebrei d'Egitto? 
Gio. Perchè vuoi Dio, che un fol di noi non redi > 
Perchè teme di perderti V Amante ; 
E perchè con mill'arti, e mille inganni 
Sotto i colpi del Ciel tien fermo il Padre. 
Coraggio, Elda. L'ora qued'è, che foggia 
Quel, ch'é neceflìta, co averta in merto, 
Ed in gloria il dover. Finché Dio tacque, 
Finché tacque Mosè, fe non di lode, 
Degno almen di pietà parve il tuo foco; 
Ma poiché il Divin cenno ora s'intende, 
Gli fi oppone il tuo foco, e reo fi rende. 

Eie. 



\ 
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EU. Ma pur 

Gio. Ma che? Qu'al debolezza, e quale 

Ripugnanza è la tua? Se (angue, e vita 
Dio ti chiedere , infuperbir dovresti 
Di un sì bel facrificio; ed or, ch'egli altro 
Non richiede da te, che un folo affetto, 
Tu si ti Terbi in ricufar coftante? 

Eie. Sangue, c vita darò, ma non T Amante. 

Credimi, amato Padre. Il cor, che ho in petto 

Non è più mio, nè degli affetti fuoi 

Più non regolo i moti. Ah/ veggo anch' io 

Qual fora il mio dovere . Anch' io conofeo , 

Cbe dell' odio d' Egitto, 

Dell' ira d' Ifraele , 

Dello fdegno di Dio fon fatta obbietto . 

Lo conofeo, lo veggo, e n'ho rimorfo, 

E n' ho roffor/'Ma che? Troppo ella è grande 

La mia fatalità. L' Amor non ode \ 

In me ragioni, e fui mio cor ne fento 

Tal poffanza, tal impeto, tal forza, 

Che a me fteffa di me toglie V impero, 

E tiene in fervitù fino il penficro . 

do. Donna vii! Donna ingrata ! Or ben : fe fdegni 
Del mio cor, del mio labbro i voti, e i prieghi, 
Proverai V ire mie . Vedrai , com* io 
La via ti additerò di fcrvir pronta 
A' comandi d' un Padre, e à quei d' un Dio. 
D' Ofiride ti feorda. Io tei comando, 
E poiché il vuole, e tei comanda il Nume, 
PofTo volerlo, e comandar tei poffo. 
D' OGride ti feorda. E fe il tuo foco 
A fpegner tardi , a fpegnerlo fors' anche 
Il pianto folo non ti fia badante. 

EU. Sangue, e vita darò, ma non P Amante. 

■t * . • ... 

Ofiride B SCE- 
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OJrrjé *he, dico ? Oimè eh* penfo? E dfjnquq , 
Mentre il Nume, a prò qoftro opra portenti , 
Sconofcente, iofenfibils, proterva^ 
Avrò tanto d' ani ir , tanto di forza, 
Che il don noi? gli offrirò di un Colo affetto? 
O Dip/ Non pollo. fa lo vorrei i ma Tento, 
Che P ignea pafKon vince di troppo^ 
La languida virtù. Non fon più Olia, 
E da gran tempo ha la ragion cedute; . 
Le redini all' amor. Bel dettar leggi 9 
Bei parlar cji valor ne* cafi altrui! 
Chi non fi trova in mare, 
Chi non fi trova in campo 
Infcgna a non temer l' onde, e le fpade ; 
Ma il Nocchier, ma il Guerrier conofee fpeflb, 
Che il parlare, e l'oprar non è Vfteitb. 
Un cor, che s' innamora, i un mar di flutti, 
FJ un campo di battaglia; ed io nel petto 
Le tempeile, e i tumulti ora mi fento 
Di quefio mar, di quello campo, a cui 
Kefiilere non f o , benché lo brami,. 
Aflìftenza, gran Dio. Se vuoi, che cedi 
In me l'amore, e la ragion, trionfi, 
O provedimi il fen di un cor più faggio, 
O provedimi il cpr di pjìt coraggio. 

SCENA Vili. 

Reggia con notte. „ . . 

Fanone fui trono % O/iride, Mambre, Grandi 4*1 
Regno , Paggi , Cufiodii quA e là fparfi , 
ma tutti immòbili,, 

Fot. f \ Cieca notte! O notte orrenda! E quando, 
V-/ Quando fia mai , che il vel fi fquarci , ond'ora 

Sta 
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Sta l'Alma oppreffa , e incatenata il piede-? 
Bafta, Dio d' Krael. Placati alfine,- > 
Placati per pietà, L* umil mia fronte 
Chino a' tuoi cenni, c. riverente adoro: \ 
Il tuo potere , e il tuo voler . Ridona : / 
La luce al ciglio, e ti prométto, c giura > 
Che d' Egitto ufciA tutto Ifraello, al 
Ofu ( O terribile evento! ) I 
Mam.( O reo flagello! ) , ) 

S C E ti A IX. 

Mosè b Aronne , e delti. \ x 

Mosè /T\Uel Dio, ch'ama il perdon , ptUccHè itgaftigo 
Accetta, o- Faraon, le tue promcflfc » - 
E me di nuovo fuo MiniCiro invia • 
Che fai tu, cieco Re, cosi die' egli , 
Cieco Re -, che fai tu , eh' alzi fuperbo 
Contro di me la temeraria fronte, 
E pia trotini, e più protervo induri 
L* incallita cervice a' miei ftapeilii. *. 
Folle/ E non fai, che il Re de' Regi io fatto, 
Che ne premo col piè-le fronti altere, 
E che qual polve * e che qual nebbia ali vento 
Ne difpcrdo Pardic? Hoa fai , che d'altrd 
Per punir empj , e fulminar fuperbi 
Non. V>è duopo per me, che dt volerlo i 
Sodoma il dica, il dica, a te Gomorra, t 
Che con orror de' fecoli futuri 
Sì fur dal foco incenerite ed arie, 
Che un'orma ornai dà ciò, che fu*, Ma; retta, 
Nè v' è di lor, che la memoria, eii loco. 
E fe Tempia PentapoLi non bada . J 
. Per parlarti di me, d'i me ti parti «> 
L'affogato Univerfo . Egli ti dica, 
Ch' a un cenno fol del ciglio mio fi aptifo 
Del Ciel le cateratte, -e F ampie fonti 
Del grande Abiflb., e col legate ia guecra, 

B a Cor* 
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1 Carfcrò r acoue ad innondar la Terra. 
Che fe. i mali dV altrui non fan dettarti 
Dal mortai tonno, ove ti (lai fepolto, 
Il tuo ii defti, e ad adorar t' infegni , , 
Verme qua! fei, la maeftà di un Nume. 
,E chi > ripiglia Dio, ti aggrava in capo 
In quefto loco , c in quello punto fteflfò. 
La tremenda fua man? chi qui ti acceca? 
Chi così ti atterifee? E chi fui Trono 
T' imprigiona così 7 Son io, fon io, 
Che al cenno di una Verga i cenni miei 
Con umil fronte a rifpcttar t* infegno. 

JWam, ( Avvampo di furor . ) 

Qfc (Eremo di fdegno* ) J / *~ . 

Far, S v ;è ver, Mosè, che il voftro Dio più goda 
Nel perdonar, che nel punir le t>fFefe, 
Ecco,, eh' io piego ai fuo voler la fronte , 
E ne imploro pietà . Fa , ch'ei mi renda 
La luce a'rai, la pace al cuore, ed io. c 
Dov' egli '1 chiama il popol fuo gl' invìo * 

Ar$* Quante volte , mio Re , di tai prbmeiTc 
Fu prodigo il tuo labbro, e quante' volte 
Ne mancarti di fe/ Quando tu gemi 
Sotto V afpra di Dio tremenda sferza, ... 
A lui pieghi la fronte, 
A lui tutto prometti, ; - 

A lui chiedi mercè. Quando poi ceffo 
Il Divino flagello > 
Ti ritorni a cangiar, non fei più qu 

Mosi No, Faraon, non ifcherzar con Dio, 
Mentr 1 ei già ftrigoc a danno tuo fui C 
Nuovi fulmini in man. Tutto Jfraele 
Chiama al deferto, c un fol non vuol che refti 
O d'Uomini, o d'Armenti entro- all' Egitto. 
Così vuoP egli, e vuol, che fii tu fteffo ■ 
,V efecutor de' cenni fuoi. Che fe ora 
Trar ne volete a tuo di (petto altrove, 
Perché far noi porìa? Tutto T Egitto 

Pai- 
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Palpita cicco > come tu* fraoF ombre »i:> 
E fra F ombre Ifrael fi. gode il giorno 
Credi a Mosè, credi a te fletto, e peafa , 
Che fé d' altro linguaggio altri ti parla j • 
O privato intereflc , :or mal; talento -7 4 Vi 
Serve à fe fteflb, e perdé te col Regno V . 
Mam.( Avvampo di furor. . , ' rb?i:*ì ^ulì, 

O/*. ( Fremo di fdegno. ) r !t rr -a 

i^r. Non temete, eh* io cangie* Affai conofeo 
Le frodi altrui, gl'inganni mici * nò fìa , 
Ch'io più cozzi col C : e 1 .Tutto Ifraella 
Vada in pace al deferto^ e il voftro Nume 
Me lafci refpirar coi Regno» in pace.. I 
Mosi Or alza, Aronne, alza per l'aer cieco 
La Verga portento fa. E tu, gran Dio, 
Glorifica il tuo Nome, 
Fa pompa di clemenza 
c;i E il lume, che f pari , rendi alle ciglia.*: . 0 
rfro. O ftupore ! ^ . l 

Mosi O- portento ! .-a;* ; : j<» \: < • ■!♦: Ovi 
Far. O meraviglia! * orno*?? irti ;CT 

A/oj* Dopo tre dì, dopo tre. notti* o Sire 4 l 
Eccoti fciolto, eccoci giù dal frono,* \l 
Eccoti in libertà . Vè , xhc iòn .tutti : i I 
Sciolti con te* Vè v che la-nottte intóroG 
Tutta fi dileguò. Vè, che la: luce»; ro t > 
\y impruvifo ar/pìr^.h^illaDW^ e r chiara n! v . 
Vedilo* e un Nume' a venerare: impara.* 
/Vr. Tatto, già veggo* e Jel tuo Dìo. comprendo 
L* infinito poter. Quando a: te ©iatlelìs'I 
Parti d' Egi t ro , ed tlfrael fen venga 1.1 ? 
^ SulT orme tue . Poiché I* Egizio» Nume 

Al Nume d' Ifrael nr< kficia inceda*;' 
Il réfifter farià . * m . i ìt-c\iT 

Stupidezza, e follia* . -. > . r.- >j v. r 

Aro. V Egizia Nume irrrmagiaató^ fintai 'Z 
Da 1 Padrr volici * eirnon ha vita, cregtfd 
Se non nel cor de* credali Nipoti , : -0 

B 3 Che 
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Che adorando l 1 error de' ciechi Padri; 
Giungono un Bruto a venerar per Nume . 
Sola il Dio nofìro* il noOro Dio gli è loia 
Quel Dio, ch'è vero, e fuor di lui non ewi> 
Nè puot' effervi un Pio . 

far. Voi credete al Dio voiìro, io credo al mio. 

Mos> Piaccia al Ciel, che la te, ch'ai tuo tu Terbi, 
Non ti faccia mancar di fede al noftro . 

Far % Non temerne, o Mosè. L' Egizio Nume 
Adoro, è ver, ma fra gli Dei del Cielo 
Riverifco anche il tuo. La data fede 
Atterrò fedelmente, e quando vuoi 
Dall' Egitto partir, partir già puoi. 

(K S C E N A IX» 

OfiridC) e Mambn . , 

OA \/f Ambre, fon fuor di me. L'ira, il difpett 
IVI Pel fofferto flage! : l'odio, il livore 
Contro a Mosè: l'amor d'Elcia: la tema 
Di perderla a momenti : 

I portentofi eventi:^ 

L' Egitto, che fi opprime, 

II Padre, che Si arrende, 
Jl Nume , che non ci ode, 

Son tai b'urie, che ognuna ii cor mi rode. 
Mara. Io ben ftupifco ( OOride ,» perdona - 

Un- (incero parlar. ) ftupifco io bene , 7 
5.S Che a 1 rei prefligi , *d alle Magi eh' arti 
Dell'Ebreo ciurmator ceda sì tortelo* 
Sì torto ti avvilifca .'B chc p Duoqu'tgli 
Spopolerà l'Egitto, »' ri afeia VmZ 
T involerà V Andante, . I gsttiM 
Trionferà di tutti. Eh poiché J' arte 
Per confervare il comuo bene è vana , 
S' ufi la forza, e i'oppreAor fi opprima. 
Prence , m'intendi? Affai (offrimmo , e affai 
Contro all' Egitto infoienti cottiti . 

Ofi. 
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Ofi. Che far fi <pub* fe pugna il Ciel per lui ? 
Mam. Non è ver, Lafcia il Cie4 , die dell'ingegno 
Ufi 1' Uomo quaggiù, ditegli ha forrito; 

£ quindi è pòi , ch' opra di uh Dio fi creda 

L' opra d 1 un Uom , c h' oltre il coltume è grande . 

Anch'io la Verga ho trasformata in angue, 

L'onda in fangue ho cangiata, e con un cenno 

Eferciti di rane ho qui raccolti 

Al pari di Mosè. Pur di quenV opre, 

Che de' femplici al guardo , e degl'ignari 

Velton arìtv-€"coter d'tiprc c elètti , 

Io fui- l'autore, e non il Ciel . D' ingegno 

L' Ebreo Prelìigiator vince quant' alrn 

O v'ebbe, o v* ha Prcftigiatori in Terra ; 

E quando ci giunfe a trionfar di Mambre , 

Diè d* eftremo valor 1* ultima prova. 

Ma che? Dell'arte fua mentr egli abufa, 

E mentre è sì villanamente ingrato, 

Ch' ofa d' imperverfar fu quella Reggia ) 

Ove fi accolfe, e fi nudrì qual figlio, 

Stupido è ben chi con un col^o fblo 

Puote in tàii vicende 

Prender cento vendette , t non le prende . 

Ardir, Principe , Arttófw Quand'anche ogni altra 

Ragion taceffe , aviti tu tronte, e core, 

Onde foffrir, che all' amor tuo s'involi 

L'adorabile Elda? Dunque un vii Mago 

Tal forza avrà, che fin ti giunga in feno 

A trafiggere il cor? che fin 1' Amante, 

Cui per virtù , cui per beltà finora 

E par non ebbe , e non ha par la Terra , 

T' ofi rapir ? che fin la tragga in parte, 

Dove al fuon de' tuoi pianti altri ne colga 

Quel dolce frutto, che da te s'afpetta? 

Ofi. Pria mi fulmini il Ciel, ch'io lo permetta. 

Mam. Pur fe vive Mosè, non refia Elda. 

Ofi. Cada Mosè. Veggo pur troppo anch'io, 

Ch' eftremo è il male, e che ad un male eftremo 
-li; B 4 Vuol- 
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Vuolfi eftremo rimedio . Al tuo configlio 
• Già mi abbandono , E quando pur ria duopo, 
Dal torrenre fatai de* mici furori 
Non fol Mosé\ ma con Mosè rimanga , 
Purché ottengati Elda, 1' Egitto attorto, 
Mam. Prence, non ti pentir. ( Son quali io porto.) 
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ATTO SECONDO. 

-SCENA PRIM A. 

Logge , che a deftra guidano agli appartamenti dì 
Faraone) a finiftra guidano a quelli; 
di AmaTtea. 

Amalua % e Ittaco. 

ht% \j O, mia Regina, un raggio fol non veggo 
)l\ Pia di fperanza, c a congedarmi or volo 
A piè di Faraone. Ha già due lune, < 
Che qui d'Armenia a raffermar mcn venni 
Col Figlio tuo delia regai mia Donna 
Le aaguQe nozze , e eh' ei del par delude 
Le mie cure, e. le tue. Che pia degg io . 
Soffermarmi , o Amaltea ? Poiché cattante 
Sa pofporre ad Elcìa la Donna Armena, 
E poiché di Tragedie oggi è V Egitto 
Un teatro funelo, _ 
Io ver l'Armenia a dipartir m' appretto, i. 

Ama. Ittaco , non partir « Stanca già fono 
Di gemer Cotto il formidabil pefo 
Del Divin fdegno, e di (offrir fon (tanca 
D' Ofiridc t ardire , ' 
Gli artifici di Mambre, ^0 
L' indolenza del ke. Vedrai d' afpetto j 
Tutto cangiar. Madre, Regina, e Spofo l 
; D' un figlio, d'un vaflfallo, e d' un conforte 
Frenerò la baldanza, 
Deluderò gì' inganni , 
pefterò la Virtù . Che s' egli é reo 
De i dclirj del Prence, c del mal noftro 
cj; Il fembiante d' Elcìa, quello fembiaote 
Sparirà tofto. Io con Gioel l'attendo, 
E da' miei detti apparirà ben chiara . ^ 
La raifura de' fatti . Anzi che giunga 

Que- 
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* <Mk fiorali* m<*%y 

? Su nói tramonterà ft rea Cortlcta* ; 

fu. Quanto dei Re f irto Torpòr compiango, 
Tanto, Amaltea, U tua Virrude ammira, 
E il tuo fdcgno rcal . Pur fc degg* io 
Dirne ciò, che ne fento, hiutii temo 
La tua virtù, lo fdegno tuo toi figlio/ 
Ch'Amor legge non Vuol, hè vuoi configlio. 
Guari non ha, eh' ufo con lui; ma in faccia 
A* tanti mali, onde l'Egitto è oppreffo, 
la gli ho letto nel feno, e chiaro ho feorto 
Di qual tempra è quel cor. Sprezza del pari 
Amaltea, Faraone, Uomini, Numi; 
E fe r acqui ilo dell'Amante il chieda, 
Per non perdere Elda, fapra (cordarli 
D'ogni Divino* e d'ogni urnan diritto. 

Ama. uunde non regna oggi in Egitto . 

Itt. Regna Qftride aìlor , eh 1 è cieco il Padre. 

Ama. Dafi'Ombre il Pàire a ben vedere apprefe* 

Itt. Prefto Jiflerra i rai, fretto li chi«4e. 

Ama.Qutfa volta però Gioel, t' appretta, 

Avvicinati, Elda. i 



C . L. « . . 



SCENA IL 

Élcìàj Gioele 9 e detti . 



Gh. QOno a' tuoi cenni. 

O ( Frèmè Amaltea. ) 

Eie. Som attuo piè. ( Dagli occhi 

Le tra luce il furor, che ha in feri fefttlto» ) 

Itt. ( Gran (cu fa per chi 1' ama è un si bel Volto! ) 

Ama. La funefta catarro fe di mali , 

Che per voitra cagione opprime il Regno, 

Abballanza , cred* io , la ragion v' apré , 

Ond' or vi chiamo al regio piè. Che 1' Uomo 

Cerchi , fe il può , di migliorar dettino, 

E fu' doni talor della Natura, 

Come fu ferma baft , -atei fu* forte v 

J Anch' 
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Anch' io l'approvo, c lo compiendo anch'io. 
Ma eh' egli poi della Natura abufi 
Per deluder gP incauti, 
Per fconvolgcre i Regni, 
Per appagar V orgoglio, 
Noi po/To compatir, (offrir noi voglio. 
, \.r. Se voi del Dio, che in Ifrael fi adora, 
Fotte veri feguaci , i cenni Tuoi 
Ne 1 cenni di Mosè pronti adorando , » 
Sarefte i primi a frangere que* ceppi, 
Che tengono Ifrael fchiavo in Egitto • 
E fe voi, più che al genio, e al van prurito 
D' ottener ciò, cui non naicefte in Terra, 
Al dover voftro, e al vottro onor, qual dee 
Chi è gelofo di fe, poaefte mente, 
Arroflirefte in faccia mia d* un foco, 
Ch'alza globi di fumo, e adombra a un tempo 
D' una figlia il decoro, e quel di un Padre. 
Ma poiché fema legge , e lenza gloria 
Una folle fperanza, e un genio audace 
A comun danno idolatrando andate, 
E* duopo alfio, che in cafi sì funefti . 
La mia ragione, c Tira mia sì defti. 

Gio. Sì Tira tua ia tua ragion forprende, 

Perdonami, Amaltea, che i rei confondi 
Con gì' innocenti. E fe vorrai da faggia 
Ai tuo conforte, e al figlio tuo por mente» 
Vedrai, eh' elfi, e non noi, fra tai difaftri 
Refìtténo a Mosè, coizan con gli Altri é 

EU. Poiché fon io ia Vittima infelice 

Del tuo non men , che del furore altrui , 
Se il concedi , Amaltea, per mia difefa 
Due fenfi aggiugnerò. L* onore è un bene* 
Che a tutti il Ciel da cuftodtr confegna 
Quando lì nafee, e cuftodir lo puote 
Con egual gelofia, con forte eguale 
Nella Selva il Palìor, che il Re fui Trono. 
S'io Regina non fono, . . 
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Al par delle Regine un tal tcfòra 1 r A 
Cuftodir fo, che alle più grandi in Terra 
Poflb il fatto invidiar, non già T onore * 
Amo Ofiride, è ver; ma dove fcorgi 
Quefti globi di fumo, onde d' un'Akna 
S' adombri Tonerà? I/amo, qual debbe 
Amarli un Uomo, amorfi un Prence, e I 4 amo 
Sem' averne roffor. Se puro è il fonte, • 
Ond* efce Amore, e banche pura è l'efca, 
Onde fi nutre, anzi che trarne fcoruo, 
Ne puote infuperbir 1' Alma ben nata. 
D* Ofiride, e d' Elcìa varia è la forte* 
, Anch' io lo fo; ma tutti fan ben anche, 
Cri' Amore, ed Imeneo non fon Io (tetto . 
S'egli d amor, s io di pietà fon degna , 
Perchè amar noi pofs' io ? Perch' ei non puote 
Efler meco pictofo? E 1 colpa mia , 
S'egli a me piace? E s'io fo a lui pietade , 
E* colpa fua? Fabbro non è già l 1 Uomo 
DeT~proprio genio, e dentro a fe non fente 
Del genio altra ragion , che il genio fletto. 
Pur fe Prudenza, e fe Virtù del pati ~ 
Son di fprone alla gloria, 
Son di freno alla fpeme* • - 

Il genio, e Tonefià ftan bene infieme . 

jima.HtgWo dalla Virtù, dalla Prudenza 

, La tua gloria avrà fprone, e fren la fpeffl* 
Sott» altro Ciel, che fotto il Ciei d'Egitto. 
Qui non l' hanno, qual penfi , e qui lafciando 
Co* loro Rè le lor Regine in pace, • — * 

Tu cercar dei con più di forte altrove, 
Onde meglio accordar genio, ed onore. 

EU., ( Ecco ii colpo mortai, povero core. ) 

Ama. Odi, o Gioel. Prima, che ii dì fen cada, 
Tu colla figlia efei di Corte; e quando 
Riforga il dì, parti con lei d* Egitto.'-- 

G/o. D' Ouride Scudier deggio al mio Prence 

Am*. Qui ferve il Prence, ed Amaltca qui regna. 

do* 
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Grò. Tu ben vedi ..... •> f 
^iwtf. Non più. Se redi in Córte, 0 
Mio nemico ti rendi, e reo di morte. 

• > | * « | * I >••«• 

S C E N A IH. 

•' ,3 ** 0£rnfe, « . . 

TJ Eo di morte Gioele ! E chi tal legge 
XV Preferire qui fui mio Scudier? : 

Ama. Son io, •» 1 

Che tal legge preferivo, ed io fon Madre* 
E Regina fon io. Tu figlio 9 e fervo 
Frena la lingua, é riverente adora • ol 
Il voler di colei , che pu& le leggi 
Ad Ofiride irapor, come a Gioele. 
E che , perfido , e che. p Forfè ti penfi ; 
Che per tua colpa a gemer s' abbia ognora 
Sotto Tira de Numi? E' tempo, è tempo , 
Che cangiando fembianza a dì feveri 
Serva chi ferve, e chi comanda imperi. 

Ofi. E figlio , e madre ambo di un Re fiam fervi , 
Io d' un. Re genitor, tu d'un Re fpofo. 
Qui regna ei folo, ed a , lui folo entrambi 
Qui dobbiamo fervir ; che fol da i Regi . ' 
Eicon le leggi, e le Regine anch' effe 
Stan fui Trono co i Re, ma fon vaffalle. 
Quando il Re parli, ubbidirà Gioele, 
Ofiride,. ed Elda. Quando il Re tace, 
Se non s'ode Amaltea, lo (offra in pace . - 

Ama.{ Che baldanza/ ) 

Jtt. ( Che ardir ! ) . , . 

Ofi. Se poi degg io 

Dai Padre al Figlio < cdtf diritti fuot 
Paffare a* mìei, m 1 odi, Regina, e m'odi, 
Armeno Ambafctador. Bella oltre a quanto 
Sa dir la Fama, e virtuofa io credo 
Fra quant' altre ve n'ha la Donna Armena, 
Ma non nacque per me « Sento , che il core 

Sde- 
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Sdegna un tal nodo, e ia follia detefto V 
Di que*ciechi politici infelici ' ■ n 
Che fatto della gloria un idol vano. 
Sanno pofporre alla ragion di Stato 
I diritti dell'Alma. A genio mio 
La Spofa io vo' , nè per piacere altrui 
Vo* fpiacere a me ftèflò. Ittaco , intendi-* 
Or più non lufingarti, il) o3 Q 

Ufa ragione, ufo prudenza, e parli j /j 
jfma.( Che temerario! ) e oi rtó?. > 

Ut. In quella Reggia, o Prence, 

Al Re tuo Padre, ad Amalcea tua Madre 
Io venni Ambafciador. Ri (netto il fìs Ito , 

i 0 ' 

Dico bensì, ch'una Regina Armena, 
Merita più rifpctto , e che il rifiuto, 
Ch'-or fai di rei, pub divenir funelìso . 
Al Regno tuo. Dico bensì, che raro . ■ ' 
E* bionda la prudenza, i . ^ r 

t Che tarda efpeeienza ■ ( 

Infegna all'Uomo ad effer faggio; e dico,. 
Che in ogni opra, o periglio, 
Se cieco è il configger , cieco è il confi gHo . 
Ofu Ittaco^ a quel eh' io fcargo, in quella Reggia , 
Deponendo il carattere, die fola '- 2 

Dei fottener d' Ambafciador, ti u Turpi 
Quello di precettor . Caratter vano O 
Con un cor , tome il mia. Caratter folle, 
Che fe più non fi frena * 
Ti può forfè coftar la Teda in pena. ) 
Ama. QueuV anche ho da foffrir ? Su gli occhi Tniei 

Gli Ambafciador, che facri fon, minacci 2 
Ofi. Gli A mbafeiador , che facri fon , rispetto , 
Quando, de i Re rninifiri fon, non quando 
Alzan Cattedra in Corte, e fon macftrl. 
Ma tu però non ti usurpar r Regina.^ ~. 
Tanto di autorità r quanto il tua Seffo 
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Ni- ti dà , nè puh darti. Io nuovo guife 
Frena il cria» fe ti piace , 
Orna il fcn , & ti aggrada, 

E di ©orme * e & leggi , 5 dà precetti 
Su. gli , ori, Tulle porpore, fui biffi 
Quanto vuoi, coaM| vuoi .. Se ciò non batta, 
Arma_nuovi fofpirj v e, nuovi affetti, 
Onde il fen fecondarti , e. d* altri Germi 
Il tuo Talamo ornar. Quello* Amaltea, 
c \ & ji jegnp dcJJ« Donne , e quello appunto , 
E il regno tuo. L'autorità, che rcÉU* 
Lafcia!a , a chi 6 dc< * Regna or lo Spofe, 
E quando ethmo ei fia, : , 
QiY vede il Mondo il fucceflbr chi fia . # 
Aw. Non è pili da foffdr. Tu fenza indugio 
Segui, Ittaco , i miei paffi. E tu, Gioele, 
Sé.ii..ica.ra la vita, i cenoi adora 
Di chi comanda., e a diparti* t' appretta * 
Gio. f Che ajpgqaia} 4 r i 
Eie. ( Chp marti r! ì.:. . . , inve- 

ir*. ( Che Reggia è quella! ) 

SC .£ N A IV. 

'< Ofuidc, EltUv Gioele. 

T Afcia , o Gioel , lafcia che gracchj al vento 
X-rf Chi nulla fa, chi nulla pub, chi regna 
Senza regnar. £>i Fawoa ml(' Ahfa 
Tu ben faj, quanto porto, e (ai tu bene, 5 
Ch'io Re no.n fon, ma che comando al Regno. 
Cara Elda, non temer. Serena il ciglio, 
Ricomponi il fembianxe, il cor conforta, 
E fiotti di me. Sai, che il Re mi ama, i . 
Sa. , eh k> c'adoro , 0 intfofpiri innante l C 

r c é 11 £ rt0 aI rai ° cuore > e altuoferabiante. 
V/p. Se colla Terra, e non col Ciel fi averte , 

Prence,, a pugnar vedrcfti aliar, che grati 

daremmo ambo al tuo cor.. Ma lungi il Cielo 

Pa 
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Da te ne chiama, e la faa voce è tate | 
Che ftupido, o maivaggiò è chi non V ode. 
Gli afpri flagelli, onde Mosè vi opprime , 1 
Son la {uà voce, e forza è bea, eh' Elei a 
Pieghi al Ciel la Tua fronte, ed io la mia/ 

Óft. Onnipotenti Dei! Dunque che penfi ? 

Gto. Di partir colla figlia, e 4' ir fall' orme tfA 
Del noftro Duce. i . . li sbnO 

Ofi. E tu che penfi, Elda? > cui ti 

Eie. Prence adorato, in quelle anguftie, e in quello 
Di mortali agonie tumulto diremo 
Non fa il mio cor, che concepir fofpiri, 
Né il labbro fa, che articolar lamenti. j 
Piango te, piango me, piango quel giórno, 
Ch'ia nacqui al Mondo, e tra miei pianti un foto 
Non balena a mio prò raggio di bene; 
Servo al Re , fervo ai Padre , c fervo a Dio , 
Ma Ja mia fervitù fi fa tiranna ; rT 
Della mia tenerezza. In quefto (lato 
Che vuoi mai, eh* io ti dica? Io non ho pace 
Senza di te, fuori di te; ma pure • ) 
La mia fatalità tanto fi avanza, 
Che giugne ad avvilir la mia coilanza. 
Ah Prence mio! ; Ti piango già perduto* 
E perduto con te piango il ripofo 
De* miei mi feri dì. 

Ofi. Fa cor, mia vita, 

Non piangere, mio Ben* Non è, qual penfi , 
Duro il tuo cafo, e al Fatucchiere Ebreo 
Vedrai , che in breve io (frapperò di volto 
La mafehera fallace: 
D'Ofìride ti fida, e vivi in pace. 

Gio. Parla chiaro il gran Dio , nè vuol contralti , 

Ofi. Semplice che fé' tu! Voci di un Nume 
Credi Farti di un Mago? I fuoi preftigi ; 
Reputi maraviglie? Al volgo ignaro 
Narra tai fole , fe pur v* è nel volgo 
, Tanta femplicita , che lor dia fede . 
i ^ Gio. 
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do. Parla chiaro il gran Dio, né vuol contratti . 
Oft. Ofiride comanda, e ciò ti bafti. 
EU. Deh per pietà modera i tuoi trafportiy 1 

Prence infelice. E Terra, e Cicl purtroppo 
Congiura a s nofiri danni, e duopo è alfine, 
Che cediamo al dettino . II noflro cafo 
Chiede ragion, chiede configlio, e in mcizo 
A' bollori d' amore , e a quei dell' ira 
Di coniglio, e ragion ni uno è capace. 

Ofi. Di ©iride ti fida, e vivi in pace . 

• • • 

S C E , N A V. . V i9 .. 

Elàa, e Gioele . ' " 

Gio. Oftanza, Elcìa. Si è fatto il &jH faccia 

Il meno ancor. Dal primo paflo agli altri 
E 1 agevole il cammin. 

Eie. Diffidi parmi 

Quefto cammin, più che noli penfi, ed io, 
Che più addentro di te fpingo ii mio guardo 
Nel cor del Prence, ad uno ad un comprendo 
Tutti i luoi moti, e veggo ben fin dove 
Giugncr fapra di un difperato amore 
li frenetico ardir. La Reggia, e il Regno 
Scorreran fangue, e il Popol noftro invece 
Di finir le fue pene, 
Raddoppiate vedrà le fue catene. 

Gio» Su il' avvenir non avventuri il guardo 
L* uomo, eh* è cicco, c riverenre adori 
Nel cenno di Mosè quello di Dio* 

T.lc. Chi ci dice però, chi ci afficura , 

Che Dio parli in Mosè? Sai ben qual Fama 
Corre di lui . Sòri otto Inftri, ch'egli 
• D* un omicidio reo fuggì d* Egitto, 
E di Madian celandofi ne* bofehi , 
Sotto il vii di Paftor mentito ammanto 
Delufe ilRe, che lo cercava a morte. 
Dop'otto luftria noi ritorna, e tante 
Oftrids C Del 
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Del Dio nofiro, e di fc cofe racconta. 
Che par credulo invcr chi tutto crede. 

Gip. I portenti del Ciel di lui fan fede. 

Eie. Ma tra quefti portenti 
I veri, e gli apparenti 

Chi ben giugne a (coprir? Perchè tant' opre , 
Che hanno aria di prodigi, etfer non ponno 
Menzognere apparenze? Anch' ei gran cofe 
Marnbre operò; ma poi quel)' opre li effe, 
Ch' ebber color di portentofi jeventi*/ 
- JFuron veri preftigi, e non portenti. 

Ciò. O come è ver, che l'amorofa fiamma 
Gran fumo innalza , e la ragione acceca ! 
Oflervalo in te fteiTa . A poco a poco 
Tra bollori dei cor ti offufchi a legno, 
Che nel pieno meriggio il Sol non feerni. 
Menzognere apparenze i grandi , i fommi 
Prodigi di Mosè! Baila a frnentirti ■ * 

Lo fteffo Mambre. E noi vedetti in faccia 
Ali* opre di Mosé darfi per vinto, 
Confonderli , arroflìre? E non X udifli 
Suo mal grado fclamar, ch* entro a quel? opre 
V era il dito di Dio? So, che lo fdegno 
Di Rameffe fuggì. So, che omicida 
,U Egitto il vuol; ma di tal colpa reo 
Chi convincer lo può? chi può fidarfi 
D'un grido popolar? S* egfi è omicida, 
Chi fa, fe a torto, o fé a ragione il fia? 
Sempre acquifta più fede 
Di quel, che non fi fa, quel che fi vede. 

Eie. V occhio dell' uomo è un telìimon fallace, 
E appunto là, dove più brilla il lume 9 
S* abbaglia sì , che fpedb ancor s' acceca . 
Io fo 

Gio. Che fai? Temerità par quefta 
D' un malvaggio talento , 
D' una mente proterva, 
D* un incredulo cor . Son ftauco, Elda , 

Di 



Digitized by Google 



SECONDO. Jj 
Di più garrir. Frena i fofpetti audaci, 
A partir pcnfa, ed ubbidirci, e taci/ 

SCENA VU ' 

Aronne , € detti < 

J ^ ro * IT 1 Erma, Gioele, e meso vieni a volo 
Jl Sulle ftrade di Tani . AI Popol noitro, 
Che da più dì tra quefie mura in parte, 
E in parte là {otto alle Tende é accolto» 
Di, che al meriggio a dipartir Aia pronto. 
Alrìn di noftra fcfiiavitu fon rotti 
I duri ceppi, e faraone alfine 
Ne iafeia in libertà • Ver P Oriente 
Tu quinci movi , e ver J' Occafo anch'io 
Prendo quindi la via* 
Eie, ( Funefta libertà;/ Mifera Elda / ) 
Aro. Sommo Cieli che mai veggio? Elda fofpira, 
Quando gode Ifraele, 

Quando efulta l'Egitto? E quandò anch' ella 
Fra dolci moti del fuo cor dovrebbe 
Un pianto di piacer verfar dagli occhi , 
Verfa nel comun gaudio un pianto amaro ? 
Arroflìfco di te. 
Eie. Di me arroffifee 

Chi di duro adamante armato il petto 
Guarda con troppa indifferenza il pefo 
Di mia fatalità. Due lune addietro 
Così non sì parlava * Allor ciafeuno, 
L amor benedicendo « ond' era accefa , 
Più eh* ei fapea, cooperava a gara 
? c ?' detti » c co ^ f °pfc a farmi in core 
E più valla la piaga, e più profonda . 
Or eh' effa è fatta, e che mi (Iride in feno, 
Freme ciafeuno, e meco è ingiufto a fegno, 
Che tor mi vuol la libertà del piànto . 
Qucfto è troppo, Signor. Quando 1' Amore 
S' JoipoflcOa d T un cor, si Io trasforma, 

C 2 Ch' 
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Ch 1 egli non è più Tuo. Manca il valore* 
La Virtù langue, e tutto dì fi vede, 
Che fuor del cafo è forte ognuno, e poi 
Son debori nel cafo anche gli Eroi. 

dro. Manca il valor, la virtù langue allora, 
Che alla Terra mirando, e non al Cielo, 
L* Uom fi fida di fe, più ché di Dio; 
Ma s* ei , più che di fe, di Dio fi rida, 
Allor cede V Amore, e allora poi 
Sono forti nel cafo i veri Eroi. 
Dunque ufa il fenno, e folle vando in alto 
Gli occhi dell' Alma , i ribellanti affetti 
Calmerai pretto, e arroiTirai tu (letta 
D 1 un ingiufto dolor . Partir conviene, 
E partir fen?a indugio . Il Re poc' anzi 
Di noiìra liberta fegnò il decreto , 
E fincrT egli n è faulto , e il Ciei n^ affitte, 
L f arrecarli un momento è gran follia. 

£/r. ( Funefta libertà! Mjfera Elcia! ) 

SCENA VII. 
Faraone, O/iride , e Mambre . 

Far. CJ1\ Ofiride, sì Mambre, è quello il foglie, 
O Onde a Mosè la libertà d' ufeirne, 
E ó" ufeir feco ad Ifrael concedo . 
Cedo al Ciei, cedo a* Numi, e a mio difpetto 
Ancor io mi riduco a sì gran paffo . 

Gfi. Io fon fuor di me fteflò *' 

Mam. Io fon di faffo . 

Far. Che fi può dir? Che fi pub far? Sul Cielo 

Hanno i Numi un poter, che il noftro avanza ♦ 
Qft. Che Numi? Che poter? Pofiìbil dunque, 
Che Faraon di un Fatucchier maligna 
Non fra giunto a feoprir gli occulti inganni? 
Padre, non ti avvilir, fa core, o Padre, 
; Nè cedere al fcllon. Sotto il preteso 
\y offrir ì'Ottie ai fuo Nume carro al Dtferto 

Chi 
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Chi non vede una trama ? Entro all'Egitto 
Perchè Y Oftie non gli offre? Ognun fa pure , 
Che quaranta , e più luftri or fon compiuti , 
Da che fcefe Giacobbe a quefto Regno, 
E ognun pUr fa, che fin d' allor gli Ebrei 
Adoraro il lor Nume entro all'Editto . 
Come dunque fi vuol, eh' ei T Oftic or chieda 
Sull' arfe folirudini infeconde 
Dell' Arabia Petrea? Come a tal Uopo" 
Non folo i Vecchi , e non le Donne folo « 
Ma i fanciulli addimàttda, e i tenereili 
Pargoletti lattanti? E corte vuolfì , 
N Chc per queft' Oftie a fpopolar d f armenti 
S'abbia P Egitto, e per offrirli al Nume, 
Quanti n'hanno gli Ebrèi, ne traggan feco? 
Chi non feorge I inganno, è troppo cieco . 
Parte Moéè , né torna più ; qUand' egli 
Tornar forfè non debba armato in Campo « 
So , che fon tutti 1 Madianiti in arme , 
E in Madian fai , che foggiornò coftui 
Per otto luftri, e n' ebbe Moglie, e figli } 
E forfè li della grati tela ordita 
Corre a ftrignefe in man le prime fila. 
Pur ciò non lìa . S'altro a temer neh s'abbia, 
E ti par poco impoverire il Regno , 
E fenderlo un deferto? Afcendi, afeendi 
SuIP àlta della Règgia augùfta Torre, 
E fulle tende Ebree girando il ciglio, 
Dubita, fe ne puoi. Fin dove il guarda 
Quinci, e quindi dal Nilo eftender fai 
Da Magdàlo a Bubafte + 
Da Latopoli a GerTert, ' s -ì 

Tutte copèrte e d 1 Uomini $ e d' atmenti 
te campagne tu vedi. Il giuro, o Padre, 
Io non adombro il ver. Quei 4 che dal qiiarfò 
Giungono appena al decimò de' luftri , 
tJomini forti, e che fori atti all' arme, 
Son fckento e più mila . Or peufa poi* 
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Quale de' vecchi, e de' fanciulli, e quale 
Fia lo ftuol delle Donne. Aggiugni il folto, 
E direi quafi innumerabil Volgo, 
Che lor fi uni, de'noftri Egizi, e chiaro 
Al numero, vedrai che afeendon tutti 
Di tre milioni, Ah Padre.' E un Mago infame 
Avrà tanto d' ingegno, c di poflanza 
Da celar le fue frodi, -, 
Da vincere uo Monarca, 
Da fpopdlarc un Regno? 
Tanta ftupidiò mi move a fdegno. 
Più di te, figlio mio, fento dell' ira 
GT impeti al cor* ma Poftingrfi ad altro 
Non vale ornai , che a raddoppiar Je piaghe , 
$/lam. Se con l'arte, mio Re, l'arte non vale, 
Vaglia la forza, e P oppreflbr fi opprima. 
Che più fi tarda? A Faraon, tuo Padre, 
Sci debitor d* una rcal vendetta , 
E d' un' Odia in Mosè. Reo d' uman fangue 
Sai eh' è coftui . Saii che delufe il Padre, 
Che pur morto il volea, fincrregli vifle. 
Di più che brami ? Or che il fellon tant* ofa, 
Che reo d' un omicidio a te fen viene 
Senza rofTor, fenza timor, ccm' oggi 
Sotto il tuo regno abbian le colpe alilo, 
Tu puoi, Signore, anzi, Signor, tu dei 
Armarti di giuftizia, e con un colpQ 
Punir T onte dei Padre, 
Vendicar le tue leggi, 
Caligare il delitto, 
Uccider V empio, e liberar P Egitto. 
Far. Ma fe a fuo prò, ma le a mio danno or s'armi, 
Come armo(Ti finor, l'ira dei Cielo, 
Che pofs io contro a lui? 
JMam. Puoi tutto, *> Sire, 

Quando con equità, quar.do con lede 

Puoi togliergli la vita. li Ciel, eh' è giudo, 

t^on depofiu mai la fua poflanza 

In 
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In man degli empi , c folle d ben chi crede , 
Che del Ciel fia Miniftro un omicida . 

Far. Quand' ci fia tal , de*tuoi fofpetti anch' io 
La ragion veggo, c alia ragion mi arrendo. 
Ma chi tal io convince? 

Mam. Il Regno tutto, 

La fua fuga, il mio labbro, e queli* Ebreo, 
Che teftimon dell' omicidio allora 
Altrui fcoprillo, e ch'oggi vive ancora. 

Far. Veramente Giugo' egli. Itene, cfolo 

Lafciatemi con lui. 

Mam. Signor , rammenta, 

Ch'è un Mago accorto, e un ornici Ja indegno . 

Oft. Penfa alPonor del Trono, c al ben del Regno. 

SCENA VI IL 
Faraone , e Mosi , colla Verga miracolo fa in mano. 

Far. T? Cco, Mosè , fu q ne fio foglio alfine 

J * Della chtelìa partenza il regio editto. 
Prima però, che la mia man tei rechi, 
Dei calmar il mio core , 
Giuftifìcar te (teflb, 
E le accufe fraentir. 

Mosi Quando fui fango 

Vibra il Sole i Tuoi rai, tali dal lezzo 
Del terren limaccioso alza vapori, 
Che abbellifcon fe (teffi , e al Sol fami* ombra 
Parla però, che fe pofiìbil fìa, 
Purgando me, dileguerò quell'ombre, 
Che la malizia altrui t'alza alla mente. 

Far. Or rifpondimi e dì: da Voi che chiede 
Il voftro Dio? 

Mosi Che s' offrano al fuo Nome 

Sacrific; folenni, e un Dio, che park, 
Ripugnante non vuol. 

Far. Dove li chiede? 

Mosi Nel deferto, 

. C 4 Far * 
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Far. E perchè? Non farann' etti 

Pili folenni in Egitto? In Tani ftcfTa, 
Ch* è la vada Metropoli del Regno, 
Non faranno .più ch'uri? A che celarli 
Entro un deferto? A che fiancar le Turbe 
Nel penofo cammin? Par quefta invero 
Stravaganza di genio, e mal fi accorda 
Coir indole di un Dio. Qui gli OIocaufH 
Offri , fe vuoi . Gli onorerò di mia 
Prefenza io fletto, e fe lo brami, io 1' oro 
Miniftrerò, che neceflario fia 
Per rendere più grande il facro Rito 
Di tua Religion. Se Tani or fdegni, 
Scegli a piacer fra le Citrà d'Egitto 
Quella, che più ti aggrada, 
£ la tutto Ifrael teco fen vada. 

Mosi No, mio Signore, io profittar non portò 
Di sì cortefi , e generofe pflfertc , 
Ch' ora ne fai. Ciò, che l'Egitto adora, 
Da noi fi abborre, e gii Animali appunto, 
Che fono i voftri Dei, fian le noflre OlHe • 
Se i tuoi Sudditi, o Re, fotto i lor occhi 
Per man nofira miraffero full* Are 
Delle lor Deità fpargerfi il fangue, 
Che farebbe di noi? Non men dall'ira, 
Che dal numero oppreffì , in poco d'ora 
Tutto mifto n'andria col fanguc frelTo 
Pelle Vittime noltrc il noflro fangue . 
Ma fe anche, tua mercè, fperar dovetti 
Sorte miglior, dittimular non deggio 
Il comando di Dio. Va, mi diis'egli, 
E pel cammin di tre giornate intere 
Scottandoti d' Egitti, entro al deferto 
Sacrifica al mio Nome Olìie folenni. 

Far. E chi fon erti alfin, che hanno a feguirti? 

Mosi Tutti. Giovani, e Vecchi , Uomini, e Donne 
' randi, e Plebei. Si celebra del Nume 
La gran Solennità, ne feoza colpa 

Può 
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Può fortrarfene alcun. Gli Armenti ancora 

Vcrran tutti con noi , nè retìar dee 

Del più vile tra Bruti un' ugna lòia. 

Ma che penfi, o Signor, che chini a terra 

Le luci , c taci? 
Far. Io penfo a te, che parli 

Di partir Tempre, e di tornar non mai. 
Mosi Non ne parlo con te, perchè il mio Nume 

Non ne parla con me . 
Far. Pur che ne penti? 

Mosi Io fervo al Nume, ed egli penfa al re(to. 

Far. ( Giudo Ctel/ Chi non vede il reo pretedo?) 

Mosi Come/ Laceri il foglio? In queda guifa 
Torni a pentirti, e le prornefle obblij? 

Far. Torno a pentirmi, e n'ho ragion. Son troppo 
Avanzate le inchiede, e troppo è cieco * 
Chi poi non vede ove a parar fen vanno. 
Guarda però, però gli effetti ammira 
Di mia clemenza, e del rifpetto, ond' io 
Riverifco il tuo Nume. Oftie, ed incenfi 
Vuol da voi nel deferto? Entro al deferto 
Vengan gli Uomini teco, e teco anch' eflì 
Oflhin r Oftie al lor Di . Le Donne, e i Figli 
Qui reltino in ortaggio: 
Coti fa, così penfa un Re, eh' è faggio. 

Mesi Deh per pietà non provocare a fdegno 

Quel grande Iddio, che tu ben fai per prova, 
Come aggravi la man, quando flagella. 
E donne, e figli, e quanti v'ha di Ebrei, 
Chiama a deferto, e nell' Egitto un folo 
Non vuol che redi . Io tei ridico , e giuro 
Nel Nome fuo. Se pertinace ancora, 
Più che a me, più che a Itti , tu predi fede 
Al cieco figlio, al Configger bugiardo, 
Queda man forfè, e queda fteffa V'erga 
Del fuo vindice idegno or fìan miniltre . 

Far. Fifparmia le minacce, e di te Aedo 

Penfa a darmi ragion. Comincio anch' io 

A CO- 
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A conofcerti meglio, c tu non fai, • 
Come ben ti conofca. 

Moti Ah! fe ne temi, 

Mal mi conofci , e mal temer C puote 
Di un Minitiro del Ciel. 

Far. Del Ciel miniftro 

Fia dunque un omicida? E che 5 Ti credi, 
Ch' abbia il tempo fepolto in alto obblto 
L' omicidio commeflb? Affai (on noti 
L' uccifo Egizio, e la tua tuga, e f arte, 
Onde reftò delufo il mio gran Padre. 
E' vero, o non è ver? 

Mosi Di un giudo zelo 

Niun mi fa reo, quando m'aflòlve il Cielo. 

Far. Dunque noi nieghi ? 

Mosi E' ver . Però V uccifi 

Con alto dritto, e con poter Divino, 

Concedutomi allor , che Dio mi refe 

Delle opprefle Tue fquadre 

Duce, liberatore vindice, e padre. . 

Tal ei mi refe, e tal vuol ti , eh* io fìa 

A difpetto di quanti ofano opporfi 

Al fuo Canto voler. Se tu pur Tordo 

Alle mie voci , ed alle Tue minacce 

Segui anche ad opinarti, 

Tien già in alto la man per fulminarti • 

Far. Potcntiflimi Numi ! In faccia mia 

Reo ti confetti , e mi minacci ancora ? 

Mési Non minaccia Mosè, minaccia Dio; 

E fe non cedi, • il Popol luo non fciogli, 
.Egli ti punirà. Quel Dio minaccia, 
Che tutte chiama ad un girar di ciglio 
Le creature, e gli elementi in guerra* ; 
E le Città devafta, 
E le Provincie opprime, 
£ fra r armi , e fra i bervi 
Inchioda fui lor Trono i Re protervi. 

far. Temerario! Infoiente J Olà : da quefta 

Re-- 
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Reggia t' invola, e fe ti cai la vita, 
Più non mettervi piè. Solo il rifpetro, 
Che ho del tuo Nume, orrairatticn, chealfuolo 
Li mia man non ti lanci il tefehi^ audace. 
Senti però : fe piìi mi torni appretto , 
Il vedermi, e il morir ti fia lo fteflò . 
Moti O cieco Re, quanto t' inganni, c quanto 
Cara ti collera V altrui perfidia, 
La tua ftupidità . Dio ti flagella 
Per ammollirti, e di ammollirti invece 
Tu più t' induri, e que' caflighi , ond* egli 
Ti preme per tuo ben, tu in mal converti. 
Ma va pur, va. Segui a indurirti, e fegui 
A riderti di un Dio. Se ancor non fai, 
Come s* abbia a i remar fotto i fuoi colpi, ... 
11 faprai predo, e imparerai ben meglio > 
Che fe i Re gli fan guerra , 
Come vermi gli fchiaccia in fu la terra. 

SCENA IX. 

T di 'aorte . 

i 

ALfin coftui vuol obbligarmi ad onta. 
Di mia pietà, di mia clemenza eftrema 
A punirlo qual reo. Ma $' egli il vuole, 
Sara contento, c con un colpo folo 
Vendicherò mio Padre, 
Riftorerò V Egitto , 

Darò pace al mio cor . Se di Tua morte 
FofTe anche la ragion meno robufta, 
Quando al pubblico giova, è Tempre giufla. 

SCENA X, 

Amaltca , c detto . 

» ». * 

Ama. A H! che afcolto,mio Re? Dunque a tal fegno 
t\ L'odio, il livor, lo fdegno 
Son forti in te, che lacerando il foglio, 

1 i 
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Ti tornaci a cangiar? Tremò la Reggia 1 ' 
Al fiero annunzio , e fra la tema, e r ira 
Freme, e palpita ognuno, e ognun s' afpetrà 
Dal gran Dio degli Ebrei 1' afpra vendetta . 
Ma, Signor tròppo eccedi, A che mai giunti 
Di guai non fumo, e in ouelta Reggia infaulta 
Che mai non s'ebbe a tollerar? Non vedi, 
Che tu, negando ad I frac! V ufeita. 
Sacrifichi il tuo Regno? Entra una volta, 
Entra in te fteflb, e non far sì, eh 1 ei debba 
Ribellarli al Tuo Re, per cller falvo * 

F<w» Datti pace, Amaltea. Fia falvo il Regnò, 
Senza farfi rubello, c il Re fia giudo, 
Senza farfi tiranno. 

Ama, Eh non fidarti 

D'Ofiride, e di Mambre, e a' lor configli 
Non dare orecchia. Uno d'amor vaneggia « 
L' altro d' odio delira. Uno ama Elcìa , 
L'altro abborre Mosè . Quel dell' Amante 
Brama l'acquifto* e del Rivai fofpira 
Quefti lo feempio * In quefta guifa ognuno 
Cerca di fecondar gl'impeti infani 
Della fua paflfton , ma mette intanto 
Il Regnante in rivolta , e il Regno in piante) 

Far. Sì t' inganni, Amaltea, ch'anz'io lor deggio 
E dell'Alma il ripofoj e quel del Regno. 
L'empio Mosè d*un omicidio reo 
Già fi è feoperto, ed ei noi niega, ed in, 
Quand' egli poi di mia clemenza abufi, 
E fegua a impcrverfar contro i! mio Regno, 
Con un colpo, eh' è giufio, a comun bene 
Profittar ne faprò . 

Ama. Stelle/ E che penu% 

Sconfigliato che fei? Non fai, non vedi, 
Che pugna il Cielo a fùo favor? che ferve 
. L'Aria, e la Terra al cenno fuo? che tutto 
S' arma per fua difefa, e contro a noi ì 

Far. La guerra finirà co' giorni fuoi. 

Mosè 
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Mosè conofco, e lo cono (co un empio, 
E ciò mibafta, ónde a temer non n'abbia; 
Che il Ciel non può deportare in mano 
D' un malvaggio, com' è, la lua pollanca. 

\Ama. Pur V opre lue 

Far. U uno Stregon fon opre, 
Non mai d' un Dio. 

Ama. Mambre così ti dice , 

Ma Mosè non é Mambre, e ognun per prova 
Sa quanto fia quelli da quel diverta. 
Credi a chi vuoi, credo a chi voglio, anch' io $ 
Ma di forfrir fon {lanca , e al dì, che viene, 
Ver V Affina natia voglio irne in pace. 

Far. Vuoi partir per Aflìria/ E di che temi : 
Meco in Egitto? 

Ama. E di che mai non deggio 

Teco temer? Temo, che s' apra il fuolo, 

Che mi divori il foco, 

Che i* onda mi fommerga, 

Che mi fulmini il Cielo. E che? Ti penfi, 

Ch' effer voglia, qual fui, de' tuoi capricci 

Vittima fempre, e un cieco figlio, e un Mago 

Grandeggiar veggia, e infolentir del pari 

Sul Re delufo , e fu 1 Vaflalli oppreffi ? 

Sì ftupida non fon. Voglio, che il Mondo 

Sia teftimon, ch'egli è diverfo affai 

£ nella faulta, e nella forte rea 

Dal cor di Faraon quel d'Amai tea « 

Far. Chi fi confìglia mal peggio rifolvc. 

Ama. Chi col Ciel li configlia, errar non puote. 

Far. Il Cielo è un Configlier, che mal s'intende. 

Ama* Interprete del Cielo è il noftro core . 

Far. E 1 cieco il core, e chi gli crede, è folle* 

Ama. Il cor de' rei, non quel de' giudi) è cieco , 

Far. Giudo non è chi un uccif r difende. 

Ama. Un Miniftro del Ciel facro fi rende - 

SCE- 
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SCENA XI. 



Si moftra vii, che d'effer forte affetti; 
E appunto la d'ogni ragione ad onta 
Crede Virtù, dove non è, che vizio. 
Par che fo? Che rifolvo? Ah ben vegg' n, 
Che neceflaria è di Mosè la morte, 
Per dir pace al mio Regno . Hi troppa forza 
SulP Alme de' Vaffalli 
L 1 c Tempio de' Sovrani, 
La loro autorità. Mosè fi opprima, 
Anzi che il folle, e affcfcinato Egitto 
Al partir d' Amaltei prenda coraggio, 
E fui reale efempio 

O feco parta, o pur difenda un empio. 



Faraone, • 




Appunto allora 



Fine dell 1 vftto Seconda . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Reggia. 

Faraone , e Mambrc . 

I\<Iam. O P, mio Re, tutto è vero, e tutto io vidi 
O Dall'alte logge, e dalle gran ringhiere 
Con gli occhi rotei. Tal fi deltb dintorna 
Subito , cieco, univcrfal tumulto, 
Che fuonan V alfe (irida in cento latr, 
E bollono le vie d'armi, e d' armati» 

Far, H ben, va tofto, e fulle regie foglie, 
E fui muro, e fui ponte, e fulla Rocca 
Fa che pronto raddoppi i fuoi Cqftodi 
Il Duce Corbulon. Tu quindi ad arte 
Mifto col volgo, attentamente efplora 
Del tumulto, eh 1 è dcfto, il primo Autore, 
E la prima cagion. 

Marti. Fmor non giunfi 

Del tumulto a feoprir la cagion vera , 
. Ma t Autor fc ne brami, è il Mago Ebreo. 
Mentre or difpera A' efpurgartt a corto 
Di Magici preftigi, ond' egli è grande, 
Ricorre all' armi, c colla forza fpera 
Di poter ciò, che non potè coli' arte. 
Guai fe noi freni/ ArTafcinato al lume 
-Dell'irti fue, fi feorderà l'Egitto 
D' eflcr vaflallo, e fui fuo Trono fteiTo 
Lo (teffo Faraon ria fenza fcampo: 
Del fulmine, lo fai, foriere è il lampo. 

Far. Ah fe giunfe il fellone (Ola: fi afcolti 

L'Armeno Ambafciador.) fc il fellon giunfe 
A tal di audacia, io Faraon non fono, 
Se d'un empio non prendo afpra vendetta. 

Mam. Mal fi vendica, o Re, chi troppo afpetta. 

SCE* 
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SCENA II. 

Ittacó h e Faraone. 

Jtt. TJOichè, Signore, inutilmente or perdo 

X L'oprai il tempo in Egitto, io ver l'Armenia 
Di mover chiedo, e di LarHf* al piede 
Spero render ragion della mia fede. 
Far. Che chiedi or mai? Tu abbandonar P Egitto , 
Tu partir per Armenia, anzi che ii regio 
Imeneo fi raffermi ì V quefto un frutti* 
Del timor d'Amaltea. Sì ben tei Teppe 
Ella infpirar, che vaneggiando (eco, i 
Fuggir vuoi dal mio Regno; 
Ma del fuo n'ho pietà, del tuo n'ho fdegno. 
O fia grande, o fia vii, la Donna è Donna 
E fui Trono così, come nel bolco 
Dà prove dì fiacchezza il debal Scilo. 
Ma fia vii, ma fia grande i un Uom debb' egli 
Non tradir la Natura, e in ogni flato 
Dar prove di valor. Qui di che temi? 
Del Mago Ebreo? Quefto fellon...,. ma bada: 

10 non vó*, che tu parta. 

ht. Al regio impero . 
Chino la fronte, e bramo io ben, che fia 
Utile il cenno, e il mio timor fia vano. 
Pur fe liberi i fenfi or mi concedi , 
Dirfc, Signor, che di Tragedie tempo, 
Non tempo d' Imenei quello mi fembra. 
Tani tutta è in rivolta, e crefee a fegno 

11 tumulto de' Popoli, che quafi 
Degenera in furor. Tale a momenti 
Ne minaccia Mosè grandine^ orrenda , 

Che campagne v e Città, eh* Uomini, e bclfc 
Ucciderà, defolerà. Tu penfa, J. 
Come palpita ognun. Palpita, è veroj 
Ma tra palpiti luoi, ma tra fuoi pianti ' 
A' fremiti dà luogo, e in tal periglio.. ... f 
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Minaccia Faraon , minaccia il figlio. 
Far. Frema cialcun , ciafcun minacci • Al fine 

Ciafcun fi pentirà de' fuoi t raf porti . 

Tu fij più faggio, c tu vedrai ben predo, 

Se di Tragedie , o d' Imenei fi* tempo. 
Iti* Che veder deggio, /e che fpcrar pois' io, 

S'arde tuo figlio, e fé già fitto ha il chiodo 

Sulle nozze d' Elda ? 
Far. Calunnie, e fole, 

Che il livor fabbricò. 
Jrr. Pur ei mei dilTe 

Qui prefentc Amaltea/ Pur ér m' impofe 

Di partir dall'Egitto, e un raggio folo 

Nè alla Madre lafciò, nè a me di fpeme! 
F*r. O t % ingaonaQi, o t' ingannò. Mio figlio 

Troppo d'onor fente Io fpronc al fianco, 

E di unta viltà non è capace. 

10 io conefeo, e del Tuo cor le vie 
Dalle vìe del mio cor tutte mifuro . 

Chi nacque al Regno il cor non apre a tutti 
E con più gelofia V afe onde allora, 
Che più fi mira e fploratorr intorno. 
Non che opportuno , è neceffario a' Grandi 
Veli ir di un vel mi denoto, e fofeo 

11 lor .linguaggio, onde nè s'apra tutto, 
Nè tutto anche fi chiuda al guardo altrui . 
Cosi , 'n parte feoperto , e afeofo in parte 
Serve a chi ferve, come ferve all' occhio 
Tra le nubi affai più, che nudo, il iole. 
Tal parla chi beo regna, e chi ben ferve 
Quello, che può, di rintronarne è pago, 
Nè di quel, che non può, fi raoftra vago. 

Ut. Ecco il Principe appunto. Ei de' futi fenfi 
Interprete ne fìa. Sentilo, e poi 
DI, fc fan di naiftero i fenfi fuoi. 



Ofiridc 
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SCENA III. 

Ofiridc) e detti. 

Ofi. 1) Adre, non tei difs'ìo? Finch 1 egli in viti 
1 Redi Mosè, più di fperar non evvi 
Un momento di pace,, ed è in periglio 
La mia vira, c la tua. L* afpra minaccia 
D' una vicina, e orribile gragnuola, 
Ch' egli ne fa, sì fpavento le Turbe, 
Che di dolor, che di furor baccanti 
Corron qua, corron la per ogni ftrada, 
E vid'io balenar più d'una Ipada. 

far. Non temer. Gli opportuni ordini ho dati 9 
Onde frenar la popolar licenza ; 
£ di Mosè, fenza irritar gii sdegni, 
Vinolenza tra poco andrà punita. 
Tu però, Prence mio, tu di te fìefib 
Rendi ragione, e d 1 irtaco i fofpetti 
Smentiti or qui. Della Reg ; na Armena 
Dic'ei, che il nodo a quel d' Elcìa polponi, 
E che la bella Ebrea t'accende a fegno, 
Che fai donarle una Regina, e un Regno. 

Ofi. Ittaco è un roenzogner. Se ammiro Elcìa, 
Se la feorgo degniflìma d* impero, 
Sì poi non m'avvilifco, e sì non feordo 
Chi fon io, chi tu fei, 
Che per alzarla a me mi abbatti a lei* 

ht. Ma non è ver, che di Larifla sdegni 
L* offerta delira? 

Ofi. E che perciò? Dunq' io , 

Perchè fdegno Larifla, Elcìa trafcelgo? 
Così penfa il livor, che fin fui Trono 
Vomita le fue bave, e col reo dente 
Morde anche i Re. So, che Larifla è foggia, 
So eh' efla è grande, e che I 1 Armenia in dote 
Porta con fe ; ma fo di quanto ancora 
Mi avanza nell'età. Come invaghirmi 

Può 
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Pub mai quel cor, che ali' amor mio non cV altro j 
Che di freddi fofpir fecondo fia? 
( Si calmi il Padre, e non fi perda Elda. > 

Far. I reali imenei fervono, d figlio V — 

Più che al genio de'Rtgi a ben de'Regni ; 
E fc ragione, e il cómun ben Io chiede, 
Sacrifica il fuo genio un Re, eh 1 è faggio. 
Perdoit le Giovinette in breve anch'effe 
I gigli lor, le toro foie; e appena 
Comincian le infelici ad effer Donne, 
Che lafcian d' effer belle. Alfin tariffa 
Tal non parmi d' età, che di un Erede 
la tua ipeme defraudi j e s'ella in volto 
Non ha i fiori d' Aprii, nct^ur lui crine 
Della fredda ftagion porta le brine. 

Ofii Se vuole il Re, fe il Genitor configlia, 
Son pronto al facrificio. E figlio i c f crv o 
Tutti da qtiefto ifiante io t' offro in dontf 

I diritti dell' A lina, e te lo! rerìdo 
Arbitro del mio cor. Pure all'Egitto 
Tanfo poi , quanto credi i util non parmi 
L' Imeneo di Lariffa . Il Re de* Greci 
Sul Regno dell' Armenia ha gran ragioni i 
E tu ben fai, che fon ftonefle a' Regi 
Non rrten della luà fè\ Tarmi di Grecia. 
Meglio V offerta efaminar conviene* 

E vi vuol tempo, e vi vu< I agio, ed ora 
Agio, e rem pò non v 1 è< Pria fi rcfpiri 
Da dooseftjci infuiti, e allor tranquilli 
Parham d' Armenia, é di Lariffa. E' qtìeflo 

II parer mio. Se però brama il Padre, 
Se comanda il Sovrano i 

Ecco il labbro, ecco il cuore, ècco la mano, 
nU Armeno io fon, canuto ho il crin, né mai 

Oc t diritti di Grecia un fol ne intefi — 

Sul Regno dell'Armenia. 
Qfii Appunto quefto 

E lo ftil de' tuoi pari. Intorno al Trono 

D 2 Stan- 
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Stanfi, quai Piante intorno al fiume, e d'altro 
Cura non han, che d' affondar le barbe, 
Di fuggerne V umor , di farfi grandi. 

In. Né tale io fui, né farò tal giammai . 

Ofi. E pur fe f tal, fe quel, che dei, non fai. 
Ma parliam d' altro, e di Mosè 0 penfi 
L' infolcnza a punir. Che pub di peggio 
Sentirfi ornai? Se di tremare invece, 
Reo di morte, qual è, minaccia altrui, 
Le minacce , eli ei fa , cadano in lui . 

Jftir. Seguimi, o figlio. Ambafciador, tu meglio. 
Pria di parlar , d' Ofìride mifura 
L* alta mente, il bel cor, 1* animo invitto* 

Jtt, ( Mifero Genitor/ Povero Egitto! ) 

SCENA IV, 
Amaltca, $ detti* 

■ 

Ama. TJ 1 Erma , Signor , 

Far. J7 Mi lafcia. 

.Ama. Un momento. 

Far. Non poffo. 

Ama.W flagello vicin ..... 

Far. Mi è noto. 

Ama. Or dunque 

Far. Or dunque non francarmi • 

Ama. O Dei ! Ma pure 

Far. Ma pur s 1 altro non vuoi , 

Ver T Aflìria natta mover già puoi. 

Ama. Ahi guardami a* tuoi pié. Per bocca mia 
Tutto Egitto ti parla , e tutto implora 
Per mia bocca pietà - Cedi una volta, 
Cedi a Mosè, cedi al fuo Nume, e l'afpra, 
CK egli già minacciò, grandine arrefta. 

Far. Se (ci sì vile , a dipartir t' appretta - 




SCE- 
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SCENA V. 

Amai tea , * //faro . 

Amd t f \ Stoltizia/ O durezza! O non pia vifl* 
\J Oftinara follia I Pur che pofs' io, 
Ittaco, a prò d' Egtto? Il fuo periglio, 
11 fuo dolor, le fmanie fue, le (irida % ■ 
CW alte dintorno, e difperare afcolto, 
Mi trafiggono a gara. Io vorrei pure 
Moftrarmi Madre / fo vorrei pur, pria eh* egli 
11 gran Dio degli Ebrei torni a flagelli, 
Difingannar lo Spofo, 
Confondere i maligni , 
Gli opprefli follevarf Tutto vorrei, 
Ma nulla io po{To. O tempre ì n fa urta , e femore 
Deteftabilc fcleia! <$ueft' è d'Egitto 
La malefica Stella, e quefta rende 
Opinato il tenor di ree vicende. 

ItU Che (tupirne, o Regina? Io già il previdi, 
E prevedo purtroppo anche di peggio. 

Ama. Ittaco vanne , e di Mosè cercando, 

Guidalo a me. Forfè a'fuoi piè proftrata^ 
Colle lagrime mie, co' miei fofpiri 
V addolcirò. 

Ut. Non ti forvien, che s'egli 

Qui mette il pié,'gli ha da coftar la vita? 

Ama. Seguimi adunque, e in traccia fua fi vada , 
A far pompa d'amore. Ah! dove ot Cete 
Voi, che invidiate i Re? Mirate un poco, 
Che bei frutti A mal tea coglie fui Trono, 
E invidiatela poi , eh* io vi perdono . 

SCENA VI. 

Gioele, ed Ulcìa* 

Gio* rp Ant'è, figlia, tant' è. L'unico è quefld 
JL Raggio di fpeme, onde obbligar l'Amante 
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A fpegncre il fuo foco, 
A (cordai fi di te. Manaffc il prode 9 
E fra quanti ve n'ha Principi in Giuda 
Ulultrc, come fai, di volto, e d'Alma, 
Spof* ti chiede. A gucflo paflb il Nume • i 
Per comun ben fpìnie, cred' io, Manatfc, 
E tu per comun ben la man queft' oggi 
Porger gli dei. Se fciolta ancor ti fcorga, 
'l'i (pera il Prence, e fé ti fcorga alfine 
Col npdo maritai congiunta altrui, 
La fperanza* e l'amor muojono in lui. 

£/r. Ah Padre mio! come vuoi tu, che in mezzo 
Alle agonie di morte io penfi a nozze? 
No, noi pofs io. Mille mi ftrazian 1' Al max 
Furie crudeli , e mille rei martini f 
Mi divorano il cor. La luce abborro, 
Odio me iìefia, e aitali ambafee, e a tali 
Delirj di dolore or fon ridotta, 
Che chiedo per pietà, che il fuol m' inghiotta. 

Ciò, Tempo non è di fomentar delirj, 

Ma tempo è ben di dar le prove eftreme 

Di una eiìrcma Virtù . Se il Re non cede, 

Un fìagel novo a una grandin riera 

Sai, che il Duce minaccia. Il Popol freme, 

E di te duolfi, e te befkmmia, e d' altro 

Sitibondo non par, che del tuo fangue. 

Tue nozze io fparfi , e con tai nozze in parte 

Pel furibondo Popolo affollato 

L' ire calmai ; ma tu da faggia or dei 

Coronar l'opra mia. Chiaro di fangue 9 

E più chiaro di pregi alrìn Manafle 

Non è indegno di te. D' ogni fperanza, 

Togli '1 Prence così. Così d' Egitto 

Il flagello lofpendi, 

E libero Ifraei così tu rendi, 

TM% O Dio, Gioel/ S011 d' altri accefa, e come 
Offrir po(To a Manafie e delira, e core? 
Ah frenami piitfofto, e nel mio fangue 

Dtl 
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Del mio crudo deitin la fece ammorza. 
G/o. Tutto fi può, quando 11 vuole, c tutto 
, Si vuol, quando fi dee, Pcndon queiV oggi 
Due* Popoli da te. Pende l'Egitto, 
E pietà chiede, il Popò! nottro pende, 
E chiede libertà. Dio t'apre un Campo 
Da fegnalarn, ed una via ti addita, 
Onde fra tanti guai render felice \ 
Il deftin di due Genti, e te immortale. 
Puoi ripugnar? No, che noi puoi. Già vegg'ro 
Balenarti fui volto un chiaro raggio 
Di quella, che dal Cielo in feh ti feende 
Grazia Divina, e che t'invefte, e regge. 
Non trafcurarla, Elda; 
Quefta è voce di Dio, che al cor t' invia. 

Eie. E di Ofiride, oirne/ vuoi eh' io tradifea i 
La fede, i giuramenti, 
Le promette, 1' amor? Da che fi unirò 
Con reciproco fguardo i noftri affetti, 
Nulla cercò, nulla curò, che amarmi, 
Nè volle altro in mercè , eh' edere amato. 
Ricusò Regni , rifiutò Regine, 
E tutto il guiderdon de' fuoi rifiuti , 
La (peinc fu di follcvarmi al folio . 
Mifcro! Ed io, dopo un amor sì forte, 
E dopo il fofpirar di un luiho intero 
Dovrò, tradirlo? Ah / da c^uctf' ora afcolto 
Le lagrime, e i fofpiri, 

fremiti, e i delirj 
Di quel cor difpcrato, c da quell'ora , 
Me ne fento morir.' ,J 

Gio. Vuoi dunque invece 

Opinarti con Dio? Vuoi dunque all' ire 
Contro a me, contro a te,' contro all'Amante 
11 Popolo eccitar? Dal Ciel vuoi dunque 
Nuovi fulmini trar iu queito fuolo? 
Per tutti è ben facrificare un Lio. 

Eie. ( Me fventurata/ ) 

D 4 Gio. 
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G/0. Ardire* Io volo a darne 

A Manaflc, all' Egitto, ad I fraello 

Il grande annunzio; e di veder già parai» 

£ panni d* afcolrar da quello iftante 

Cantici d'allegrezza, 

Pianti di tenerezza, 

Trafporti di piacer • 

Eie. ( Povero Prence! ) 

G10. Vado , e torno a momenti . Or ti prepira 
A sì faufti Imenei . Tutte le fquadre 
Spettatrici ne avrai, pronubo il Padre. 



D 



SCENA VII. 
EU)a. 

Unque, Amante infedel, dunque fei fermi 
D'accoppiarti a Manate, 
Di lafciare il tuo Prence, 
Di tradirlo così? Mercè crudele/ \ 
Barbara ricompcnfa.' E che ti ha fatto, 
Donna sitai , che l' abbandoni allora , 
Ch'ei più ti è fido? E* colpa fui, fe t'ama 
Quanto fe 1 pio di fe ? Perché ti adora , 
Come fuo Nume, e perchè giugne a tale 
D'amifta, di candor, di tenerezza, 
Che Regine, e corone 
All'amor tuo poi pone, 
Tu giugni a tal d" ingratitudin feco, 
Che hno altrui fu gli occhi fuoi ti vendi ? 
Perdonami, Giotl, troppo pretendi. 
Poiché Dio vuol, che dall' Egitto io parta, 
Si parta, sì; ma fe fperar non poffo 
Di acouiftarmi il piacer d' elfer felice, 
Non u perda P onor d* effer fedele. 
Senza il mio Ben rriHì conceda il pianto, 
Se la fpeme mi è tolta; e mentre a forza 
Parto da lui, legga fui volto mio, 
Ch' egli viene con me nel grande Addio. 

Scon- 
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Sconfigliita/ Che dico? Un Giovili cicco, 
Un Principe tradiro, un caldo Amante 
Vorrà, eh* io parti? E s'io non parto, il Nume 
Come fi ubbidirà? Ben penfa il Padre. 
Quando a Manaflc ci mi vedrà congiunta, 
Deporrà la fperanza, c fuo mal grado 
Si arrenderà. Semplice/ Un vero Amante 
La focene non depon, che con la vita. 
Anzi delufo, anzi a punirne accinto, 
Che non farà? Col Talamo la Tomba 
Così formo a Manaflc, e così fono 
Non men Spofa crudel, che Amante ingrata. 
E' ver; ma quale altr' arte, onde irne in pace, 
E Ofiride efpugnar? Freme l'Egitto, 
Dio vuol, prega lfracl, Mosè minaccia; 
Ed io forda, ed io (lupi da, ed io cieca 
lfracl fdegnerò, l'Egitto, e il Nume? 
Non fia mai ver. Perdoni il Prence. Alfine 
Se altrui mi annodo, io vi fon tratta a forza 
Dal comun Ben. Dal comun Ben! Chi fede 
Pofcia ne fa, che Fa aon fi pieghi, 
Che a Mosè ceda, e in libertà ci lafci? 
Sdegnato il Figlio ispirerà nel Padre 
Nuovo furore. Ed io? Mifera/ Ed io, 
Senza giovare altrui, perdo la pace, 
Avventuro lo Spolo, e ferbo in fronte 
La mafihera crudel d' Alma sleale* 
Oimè/ Più non relitto. Il gruppo orrendo 
Di sì tntti pentì r m' opprime i fenfi, 



S 1 agita il fangue: un gelido fudore 
M'innonda il leu: manca il refpiro, e fento, 
Che più non mi fofticnc il piè tremante. 
O Nume/ O Padre/ O Faraone / O Amante/ 
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SCENA Vili. 

Ofiride , e detta • 

Ofi. in* PermefTo, che Ofiride fi avanzi 

XZi A porger ad Elda d' umil rifpctto 
Non volgar tettimon? Sa, ch'oggi è Spofa ; 
E giufto è ben, eh' eco faccia egli ancora 
Al comun plaufo, onde P Egizia Ciclo 
Spira incorno piacer, fuona di grida. . 
Menzognera/ Crudcl.' Spergiura/ Infida/ 

EU. Deh, Prence mio, non mi trafigger l Alma 
Colle querele tue, che tanto or foncr 
Ingiuftc più, quant* io ne fon men degna. 
Troppo m* agita, oimè/ troppo mi accora 
L' interno duol, fenza che tu 1' acereta 
Con rimproveri acerbi. Arma piutoito 
\V Alma reai di dolci fenfi, e invece 
D' avventarmiti contro ingiuftamentc , 
Piangi meco un deftin , che fin mi toglie 
L' ultima fptme di trovar pietade, 
Ch' è il milero piacer degl' infelici. 
E fo ben io, che fe vorrai, con tutte 
Le circoftanze clami nando il mio 
Dover funefto, alla ragion dar loco, 
Vedrai, che l'amor noitro è in odio al Mondo, 
Che il perfeguita il Cic! , che il vuole oppreffo, 
u E me fteffa armerai contro a te tteffo. 

Ofi. Sai tu che veggio? Un tradimento io veggio 
Il più nero, il più barbaro, il più infame, 
Ch'abbia veduto, e che vedrà la Terra. 
E che potea, per meritarmi amore, 
Far io di più? Non pria ti vidi, ingrata, 
Che t'adorai. Crebbe l'incendio m guifa , 
Che neceffario a* fenfi miei fi refe 
Amar Elcìa, fervir Elda, nè d'altro 
Pafcermi il cor, che dell'amor d'Elcia. 
Ben cento volte ho date grazie a' Numi, 
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Che in Egitto fcendelTe un dì Giacobbe , 
Perchè vi nacque ElcU. Ben cento volte 
Mi feci vanità di nafcer grande , 
Perchè il facro carattere reale 
Degli fguardi <T Elcìa mi fea più degno . 
Anzi quell'io, con vitupero il dico, 
E il dico con roflòr, quel 'io, che tutto 
Verfoto avrei dalle mie vene il fangue 
Per confervar di Faraon la vita, 
Cento volte bramai, ch\ci la perdeffe, 
Per poi rimeritar con un impero 
L'amor d'Elda, che non credetti appieno 
Compenfarfi giammai, fé non col Trono. 
Che più? Fin di Lari fifa oggi rifiuto- 
L'offerta delira, e mentre fpero Elcìa, 
Credo acquifto per me perdere un Regno. 
E poi? Femmina rea/ Poi tu di tutto 
Ti fai feordar: poi per fervire al Mago 
Credi dover T infede Ita: poi tanto 
Seco quelT empio a infolentir ti trafTe , 
Che Ofiride pofponi anche a Manafc. 
Non Mosè, caro Prence, e non Elcìa, 
Ma di noftra (ventura incolpa il Cielo, 
Che mi feri ci vuol, perchè difgiunti. 
Anch'io, calda d'amor, piena d'ardire, 
Che non mi accinti a fuperar d'avverfo 
Per efTer tua? Morrò, dìcea, piutofto, ' 
Che lafciar P Idol mio. L'ordini il Padre, 
Lo comandi Mosè, l'imponga il Cielo; 
Lafcierò per Ofiride la vita, 
E Ofiride non mai. Così dicea; 
Ma il dover mio non mi fi fece allora 
Sentir con que' rifalti, ond' ora il fento. 
Penfa al mìo cafo. Io t'amo sì, che t'amo 
Più di me ftelTa; io già prevedo a quale 
Mi condanni per fempre amaro pianto 
V afpra divifionc : io fo, che in breve 
Cederà la mia vita alle mie penei 

Ma 
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Ma il Ciel comanda, ed ubbidir conviene* 

Ofi. Dunque ubbidirci, e di Manate in braccio 
Va pure a ripofar. Folli/ Io ben veggio, 
Dove alfin tutte a terminar fen vanno 
Della trama crudel le fila ordite : 
Ma v'ingannate, e fia Manafle il primo, 
Che il fio ne pagherà. Voglio fvcnarlo 
Su gli occhi tuoi, fra le tue braccia , e voglio, 
Che fui Talamo tuo trovi la Tomba. 

Eie. No, non temer. Se vuole il Ciel. ch'io parta, 
Partirò fventurata, 
Partirò difperata , / 
Ma fida partirò. Se tua non fono, 
Non farò d'altri, e tei prometto, e giuro 
Per l'amor tuo, per l'amor mio, per quanto 
V'è di grande fui Ciel, di facro in Terra. 
Quand' Ofiride perdo, e come temi, 
Ch' io fia d'altrui? Chi per oprar da forte 
Sacrifica al dover i'Idoh che adora , 
Contamina il fuo cor, s' ei lo diverte 
Dalla gloria im mortai di fua coftanza* 
Poco però, poco a dolerti avrai, 
Ch 1 io fia lungi da te. Predo full' ale 
D* una Fama lugubre il trillo annunzio 
Ghignerà di mia morte; e forfè allora, 
Di qualche fiilla inumidendo il ciglio, 
Ofiride dirà, che amollo Elda , 
Se tal n'ebbe martire, 
Che perder noi potè fenza morire . 

Ofi* Se tal fotti, o crudel, quale or t' infingi, 
Nè faprefli brajnar d' irne lontana, 
Né potrefti oftentar tanta fermezza. 

i/f. Ah che ingiuftizia di fofpetti è quefta, 
Che barbarie d 1 idee per accorarmi l 
Tu fai ben, fe nel corfo intier d' un luftro 
Ti fui fedele, e fe il mio cor difciolto 
In fofpirj, in trafporti , in tenerezze 
Ti cfpreffc con ardor la veemenza 

Di 
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Di fue fiamme cocenti! Or fìi pur certo, 
Che quefto dì li vince tutti, e eh' io 
Nè più tenera fui, nè più aniorofa, / 
Come or fono, per te. Ti giuro, o Prence, 
Che prevenendo col pender queir ora, 
In cui da legge inviolabil (fretta 
Alfin dar ti dovea l'ultimo Addio, 
AH 1 idea mi fi offrì quanto di crudo, 
E quanto d' afpro alle beli' Alme arreca 
Di due teneri Amanti il fepararfi; 
Ed allor mi fci forza , e armai ben tutti 
Gli fpiriti di Gloria, ond'eflfer prode, 
E con mafchia virtù vincer me fletta. 
Ma per quanto mi armarti , o mal previdi 
Il mio tormento , o troppo grande io finii 
La mia virtù, che non credei, dovette 
Nel bifogno maggior languirmi in petto. 
Ah fe il cor mi vedetti, allor diretti, 
Ch 1 io non fon forte, e fu quell'occhi ancora 
Della mia debolezza ho 1' orme im prette. 
Ma che. Prence, ma che? Deboli , o forti 
Separarci convito . 
Ofu Perchè? . 
Eie. Tu il vedi 

Senza eh 1 io parli, e vedi ben, che il Cielo 
Coli' Egitto congiura a farci guerra. 
Son due lune, lo fai, che per mia colpa 
A difpetto de* fulmini di Dio 
Si re li ile a Mosé . Ma baiti alfine, ^ 
Batti così . Non provochiara tant' oltre 
E Terra, e Cicl. Se di mercè par degno 
V amor d'Elda, per mia mercè ti chiedo, 
Che plachi Faraon, che fai vi il Regno, 
Che liberi Jfratl , che fervi al Cielo. 
Addio. Rimanti in pace. Io già ti dono 
ÀI Regno tuo, nè più da te pretendo, 
Se non tanto di cor , che qualche volta 
Ti ricordi d'Ekla benché lontana. / 

Ai* 
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Afcldio. Reda a regnare y e almen pei* pegno 
Del tuo tenero amor lafcia, ch'io creda, 
Che s'Elcìa non è tua , d'efferla è degna. 
Addio, Principe Addio. Tu rclla, e fii 
La delizia del Regno, . 
L'efempio de' vaffalli, 

Lo fpecchio de Monarchi. E il Mondo intanto 
Vegga, ch'Elda (Più non refiflo al pianto.) 

SCENA IX. 

0 [iride, poi Mambre. 

Ofi. Om' ella ancor dall' iropoftore Ebreo 

Sedotta fui Ma qaej fcllon tra poco 

"Marti. Ofiride . * » - 

O/i. Che vuoi? 

Mam s Sz\ tu d'Elda. 

Con Manafte ...... 

Ofu So tutto, e nulla temo 
Della fede d' Elcìa . . 

Mara. Tant' egli è fcaltro 

L'empio Mosè, che di fua fede ad oriti 
Trar la potrebbe a vacillar. La Donna, 
Che per natura, e per in fa ulta forte 
Ignoranza, e pietà nudrendo in feno, 
Crede tutto quel eh* ode, e nulla intende, 
Pretto ancora fi arrende, 
Se fi parla di Citi. S* ci fu gli Egri > 
Tanto potè, che fa tremarli al nome» 
Di un Dio non lor, che non potrà full' Alma 
D 1 una tenera Ebrea? 

Ofu Pretto P indegno 

Finito avrà d' infolentir. Gii tutto 
Per ordine del Padre ho sì difpofto, 
Ch'egli full* imbrunir varcando il ponte 
Per irfene al fuo Campo, in mezzo al Nilo 
Col German piomberà. Pur quando ancora 
Tan t'abbia con Elcìa di tempo, e d* arte, 

Che 
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Che trar la pofla ad altro Spofo in braccio, 
Quefta man, queft* acciar feiorranno il laccio. 

SCENA X. 

Faraone , e detti. 

k . ., . •. 

Far. Ben, Mambre? E ben, figlio? 

Mam. EL II regio cenno 

Efeguij pronto, e del tumulto intefi 
La cagione, e 1' Autor. Mosè minaccia 
Una orrenda fu noi grandih funefta : 
Queft* è T Autore, e la cagione è quefta. 

0(i. Anch'io, Padre, ubbidii. Pattando al Canapo^ 
Ambo cadran full imbrunir dai Ponte - 
Ed Aronne, e Mosè. 

Far. Così s' afeonda 

La morte lor (otto il notturno velo , - - 
Nè col fangue, e l'orror fì accrefean l'ire. 

Mam. Ben pentì, o Re. Bolle il tumulto in guifa, 
Che Corbulon colle fue Schiere a ftcnto 
L'impeto ne rattiene. io ti afficurò, 
Che la rabbia, e il dolor, che Tire, e i pianti 
Fan (pavento, c pietà. ■ Fino Araaltea, 
Chi '1 credena? fino Amaltea vid'io 
Colla plebe più vii confufa e mifta .1 
Proftrarfi a'piè del Ciurmatore altero,. 
E piangere, e pregar. Tre volte il folle 
Crollo il Capo, e in rifpofta altro non diede, 
Superbo fui d* una Regina al piede. 

Far. Che vtgg' io? 

Ofi. V empio qui? : j . . k 

Mam.do&m tant'ofa? 

Far. Così dunque mi fprezza? Il mio divieto 
Obblia così ? Di mie minacce ad onta 
Si preferita al mio Trono ? v 
Venga pur , venga pur : vedri chi fono ■ 
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SCENA XI» 
Mosè) Aronne , Amalia* , luteo , e . 

Jkfoj^ TL grande, il giufto, il formidabil Dio, 

I Che della vira, e della morte è il folo 
Aflbluto Signor, vuol, che a diletto 
Dell'ira furibonda, ond'ardi racco, 

Gli airi oracoli Cuoi ti rinnovelli, 
E al piè ti torni ad annunciar flagelli. 
Far. ( Fellon/ ) 

Mosi Dunque m* afeolta , e ad uno ad uno 

Nel più (acro de! cor chiudi i miei fenfi. 
Non pria parti;, che tra baleni aflifo 
D' una lucida Nube Iddio m apparve, 
E dal Volto Divin fpirando fdegno , 
Va, difTe, al Re d' Egitto, c si -gli parla. 
Fino a quando vuoi tu , malgrado i ranti , 
,. Che ad i Haiti arti ufat, sfoni di Grazia, 
Accecarti nel fen di un'aurea lucei 
Molf io ti offerfi, onde ottener falute, 
Mezzi portenti, e s* eri men rubello, 
Ottenuta l'avrcfti. Qr voV de* nuovi . . 
Presentartene ancor col flagellarti;. 
E poiché fempre in difputarmi audace 
La vittoria del cor, fchiavo ritieni 

II Popol mio, vo* confervarti ancora, 

Per far pompa d» amore, e in un di fdegno. 
Prendi pure a refiftere; ma f*ppi, 
Ch'oggi a* fulmini mifta, e mifta a fuòco 
SI tremenda farò per ogn' intorno # i 
Grandin cader, che mai non ebbe efempio, 
E d* Egitto farà F ultimo feempio . 

Ofi. ( Arrogante! \ 

Matn.{ Infoiente/) ■ 

Far. Al voliro Nume, / 

Ch'io non conofeo, io non rifpondo, e folo 
Rifpondo a te , che ben conofeo appieno . 
\ . . Pcr- 
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Perfido! E chi fc' tu, che col precetto 
Di Gel, di Numi, di minacce, e d'onte 
Sconvolgi il Regno? E chi fe' tu, che mentre 
Afpettar dei la meritata morte, 
Ad onta mia mi vieni innanzi, e giugni 
Fin anche a minacciar? Ma ben venifti , 
Vemfli a tempo, e fabbricando appunto 
Nuovi lacci per noi. 
Folle che lei, ti fabbricarti i tuoi. 

Mot Se il mio Dio non conofei , e fe laiaunenfa, 
Che finor vi aggravò, mole di pene 
Non ti difle chi fia, per tua (ventura 
Quefta Verga il dirà tra pochi ifìanti. 
Il vento, il tuono, i fulmini, le fiamme, 
La grandine il dirà. Le Città tutte, 
Tutt' i Campi 'I diranno in mezzo all' ire 
D'un Dio vendicator confunti, ed arfi . 
A me poi che rinfacci? Io non feonvoigo 
11 Regno tuo, ma per divin comando 
Del tu imi n, che cadrà, moftro il baleno, 
Onci' apra i rat chi non è cieco appieno. 

Ama. Mio Re, mio Spofo, io di Regina , e Spofa , 
Giacché vuole il detti n , che gli odj entrambi, 
I caratteri obblio. Sol quello or vello 
Di tua VafTalla, e qual Vaflalla io vengo 
Te' tuoi Vaffalli ad implorar clemen7a . 
Che fc ti move il mio pregare a (degno, 
1 tuoi Popoli afeolea, e da'lor pianti 
Lafciati intenerire. Un fol non cwi, 
Che fu gli occhi non abbia , e fu le labbra 
Pianti, e fofpir. Squallide, e ftinte in gonne 
Le Vergini, e le Donne 
Affordan V aria , e difperate il crine 
Si fvelgono di fronte. I curvi Vecchi 
Singhiozzan gemebondi, e accufan tutti 
D'empio il deftin, eh' ad una età sì riera 
Li riferbò. Sino i fanciulli, o Dio 1 
I fanciulli innocenti in un co' gridi 
Ofiride E Al- 
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Alzano a te le pargolette palme, 
E chiedono pietà. Miferi ì Oppreflì 
Da tanti mali , e a nuovi mali e f porti 
Non fon degni d'aita ? Ah non già d' uomo, 
Ma di Tigre racchiude, e d' Afpe il core, 
Chi non fente pietà di lor vicende • 
Far. La tua credulità troppo mi offende . 
ziro. Faraon , Faraon , non opinarti , 

Che a tuo danno ti ortini, e più del Nume 
Defti lo fdegno, e la vendetta accendi. 
Otto volte finor con otto piaghe 
Ti flagello. Torna di nuovo all'armi, 
E fu quella, che feorgi, orribil Verga 
A feendere dal Cielo è già vicina 
L'ira vendicatrice. Adora, adora 
Chi tante volte in quefta Reggia flelTa 
Ti fe tremar . Sciogli Ifrael per tempo , 
"Né con mano tiranna 
Sacrificar l'Egitto a chi t'inganna* 
Far. Chi m'inganna, io lo fo. So chi di fuori 
Agnello mi apparifee, e dentro è Lupo» 
Empi, lo fo; ma de' prefìigi infami 
Fi ni (le di goder. 
Itt. Se puote un Servo 

Tramifchiar le fue voci a' voti altrui, 
Dirò, che di Mosè tal fembra ornai 

La portanza 

Far. Non più . Dicefti affai . 
Ama. ( O infania / ) 
Aro. ( O cecità / ) 
Mosi Pria che nel Nome 

Dell' irato Signor torni a parlarti, 
In mio nome ti parlo, e in nome mio 
Ti prego ad ammollirti, a darmi fede, 
Ad arrenderti al ver. Non fon, tei giuro, 
Non fon qua! penfi, e l'opre mie fon opre, 
Non d'un Uom, ma di un Dio. Se d'Uom tant oltre 
L'arce giugneffe , e che fan qui coniali 

I Ma- 
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I Maghi tuoi? Di qucfta Verga anch' eflì, 
Come ofarono un di, perchè non fanno 
Emulare i portenti? Ah. veggon bene, 
Ch' Uom non pub tanto , e come aljor col labbro 
Dicon col cor, che n'è t Autore un Dio. 
Bafta, mio Re. Lafcia. che alfin men vada 
Col Popoi fuo, dove il gran Dio mi chiama, 
E la forza, e il dover converri in merto. 

Far. Alla morte n'andrai, non al Deferto. 

Mosè Dunque vuoi pur, che non un Uom ti parli, 
Ma che ti parli un Nume? Olà: rni.afcolta, 
Che Dio ti parla, e non Mosè. Re folle, 
Protervo Re, di tollerarti alfine 
Io fon già fianco, e fe ti abufi , ingrato, 
Nelle minacce mie di mia t emenza, 
Prova ne' mici gaftighi il mio rigore. 
Quell'io però, che flagellai hnoTa 
L'Egizia Terra, e fu quel folio tìeflb 
Poc'anzi t'inchiodai, quell'io, quell' io 
Della vindice fpada armo la delira, 
E di nuovo fu te (carico i colpi . 
Poiché tu dunque d'ubbidir ricufi, 
L' aria, c il foco ubbidifca, e in quefto iftantc 
Di quefta Verga al fegno 
Piombi grandin fui Regno, 
Che mi ni (Ira fedel di mia vendetta 
Tutto fenza pietà l'arda, e confumi. 

Aro. O meraviglia! 

Ama.O ftelle! 

Ofu O Cielo! 

Mam.O Numi! 

Far. Mifero me/ Come s'ofcura il giorno/ 
Come tofto di nubi il Cicl s' ingombra / 
Ecco il vento, che foffia : ecco i baleni, 
Che ftrifciano per l'Aria. O Dio, che nembi 
Di grandine, e di foco ! Oimè, che fcoppj 
Di folgori, e di tuoni! Ove fon io? 
Qual gel m'aggiaccia, e qual tremore è quefto, 

E a Che 
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Clic mi fcuote così dal capo al piede ? 

Che tcrror \ Che fpavento / Almen ... Si fugga . • » 

Fuggali torto Ahi laflb 

Par che un fulmine incontri ad ogni paflò. 
Jma.O gartigo! 
Jtt. O Eagcllo/ 
Ofi. Ove mai fuggo, 

Empi Dei? 
Mam. Crude Stelle, ove m' afeondo? 
Aro. Così vindice Iddio preme 1 protervi . , 
Jdosì Cosi provido Iddio falva i fuoi Servi. 



Fin e del? jftto Tery • 
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SCENA PRIMA. 

logge reali* 

O/iride, e Manière i 

Qfié \J 0n v'è più fpcmC4 Ecco l'edotto il Padre, 
1\ Ecco Mosi in trionfo, eccoci a terra. 
Troppo coftui ne* fuòi preftigi è forte, 
E cedergli convien. Del Padre a 1 preghi, 
A' pianti di Amaltes fi arrtie appena, 
E appena in Ciel della fua Verga al cenno 
La grandine arreftò, difciolie i nembi , 
Che giurò Faraon di non opporli 
Al voler del fuo Dio. 
Mani. Dunque ManarTe 

Abbiali Elda: de' tuoi fofpiri al fuono 
Rida dunque di te: dunque lu gli occhi 
D'Egitto, d'Ifrael, de* Regni tutti, 
S'educarti la Pianta 5 ci colga i frutti. 
Ofu Giuro al Ciel/ Non fìa ver. 
Man*. Nel maggior uopo 

Dunque fa cor. Più di riguardi ornai 
Tempo*non è. Se fmaltheroflì il Mago, 
Sappi tu fmafcherarti ? e vegga il Mondo, 
Che giovin fei, rha di regnar fei degno. 
Ofu Ah Mambre, che pofs % io contro ad un Regno? 
Tal fu nelle Città, tal fu ne' Campi 
Delle biade, degli Uomini, de' Bruti 
lo feempio, che recò la grandin fiera, 
Che Corbulon fin anche, e fin le Squadre 
Fremono di furor, Senz' armi in mano* 
Che far fi può, fe tutto 11 Regno è in armi? 
1 ora di grandeggiar quefla non parmi, 
Mam. Queft'anzi è l'ora. Il Meflagger vederti, 
Ch'or giunfe al Padre? Amalecita è deffo , 

E 3 E Ama* 



Digitized by Google 



7« 



ATTO 



E Amalecco lo invia. La fua venata 
Dice gran cofe a chi conferva in mente 
D' Efau , di Giacobbe i cafi antichi, 
E il loro fdegno, e V odio lor, che quindi 
Tramandaro in retaggio a' lor Nipoti - 
Ofi. So, che Giacobbe ad Efaù con frode, 

Mentendo a piè del Padre abito, e nome, 
Rapì di Primogenito i diritti ; 
E fo, che per voler del Nume Ebreo 
Il Maggiore al Minor fervito arebbe. 
Mam. E querto ti par poco? Eccoti appunto 
De' miei fofpetti , e delle mie fperanze 
La ben ferma ragion . Non è Amalecco 
Nipote d'Efaù? Non è Ifraello 
Progenie di Giacobbe? Or come penfi, 
Che fi apprettino a lui tanti nemici, 
E eh* ei io vegga, e eh' ei lo l'offra in pace? 
Troppo è ftupido inver , fe vede, e tace. 
Ofi» Vieni al mio fen , diletto Amico . Io fento 
Rinafcermi nel cor ¥ eftinta fpeme f 
E parmi di tornar da morte a vita. 
Già volo al Padre . Or tu rimanti , e attento 
Dentro alla Reggia , e fuora 
Quel che fi fa , quei che fi dice , efplora . 



MAgo crudel, preftigiator nefando, 
No, che non vincerai. S'io fletto in feno 
Doveflì di mia man piantarti un ferro, 
Non vo' .... Giugne Aimltea . Donnefco labbro 
Lubrico è per coftumc, 
Né avaro mi farà di qualche lume* 



SCENA 1U 
Ma mòre . 




sce- 



Digitized by Google 



QUARTO. 71 

SCENA III. \ 

Am altea , e detto . 

Ama, Uardie, Aronne, e Mosè . Tu qui , maligno 
V-J Scellerato, tu qui/ perchè non corri 
A goder di tue frodi , 
A pafeere i tuoi lumi 
Delle miferie altrui ? Vanne, e vedrai, 
Qual teatro d' orrore aprirò intornj 
La grandin fmifurata, e il nembo, e il foco. 
Svelte piante vedrai , mefli confante , 
Diroccati edificj, Uomini, e Bruti 
O moribondi, o morti, e non più Regno, 
Ma (cheletro di Regno un Regno intero. 
Vedilo pur, godine pur, che tutto, 
Empio che Tei, de 1 tuoi configli è frutto. 

-Mai».. Del figlio tuo 

Ama, Del tìglio mio tu forti 

L' iniquo feduttor . D' indole regia, 

Di docil cor, di candida natura 

Ei da me nacque, e crebbe ieco un tempo 

La delizia de' Padri, 

La fperanza d',. Egitto , 

L'invidia de 1 Regnanti. Or non è detto; 

E tu forti , o crudei , tu forti il primo, 

Che il fovvertifti, e tu d' Elcìa nel petto' 

Cosigli fomentarti il cieco amore, 

Che fui fiorir degli anni 

S' è fatto emulator de i Re tiranni/ 

Mam, Pur non conofei 

Ama. Un tradiror conofeo 

Più che non penfi , e s' era il Re men cieco , 
Conolcendoti anch' egli, avria già tempo 
Co' tradimenti il traditor punito. 
Trema però, trema, 0 fellon; che il Cielo 
Tarda gli empi a punir, ma non gli obblia. 
Va. 

E 4 Mam. 
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M*m. Tu ben vedi 

Ama. Va . Quand' io comando , 

Temerario, ubbidifei, c ti fovvenga. 
Ch'io non fon Faraone. Un vii tuo pari 
E ferve, e tace alle Regine in faccia. 

Mam. Parto. ( In breve vedrai chi ferva, e taccia J 

SCENA IV. 

Am altea , Mosè , e Aronne. 

Mesi QOno a* tuoi pie\ 

Aro. Cj Sono a' tuoi cenni . 

Ama. Or ecco 

Il Decreto real . Dal Re fegnato 

Appena fu, ch'io vel recai, pria ch'egli | 

Del pentim mo fuo torni a pentirfi . 

Movete ornai fenza dimora il Campo, 

E prevenendo, e deludendo gli empi , 

Partite anzi che imbruni . Io vi accompagno 

Co' miei fervidi voti, e tutti invoco, 

E tutti prego i Numi, onde per Voi 

Il partir voftro un* Alba fia di bene, 

E un occafo pur fia per noi di pene. 

Mosè Secondi '1 Cielo i Voti tuoi, gran Donna, 
De' tuoi merti a mifura. Ah perchè mai 
Non ha lo Spofo tuo, non ha tuo figlio 
Il tuo bel cor, ch'io non arei la pena 
D'efl\r flato finor i'afpro ftromento 
De* flagelli di Dio/ Pur voglia il Cielo, 
Che in faccia al vivo lume, onde tu fplendi, 
Ognun d'efiì apra gli occhi, e ognun fi emendi. 

Aro. Quel gran Dio, che da'rti diflingue i buoni, 
Quel ti fia faufto, e il guiderdon ti renda 
Della"dolce pietà, che hai de' (uoi Servi. 
Tu di Virtù (tgui *1 cammin; ch'ei forfè, 
Squarciandoti fu gii occhi il denfo velo 
De' bugiardi, che adori, Egiz; Numi, 
A fe ti chiamerà, ch'd il Dio verace. - 

Or 
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Or ti allegra però. Se tu con gli empj 
Ne' comuni flagelli averti parte, 
Gran conforto é quaggiù cT un cuore afflitto 
La pena aver coni un, non il delitto. 
Moù Non più dimore, che da* monti P Ombrt 
Cominciano a cader. L'arma più forte 
D' ogni nemico è il tempo, e 1 petto il cangia 
Di vinto in vincitor. Fiamma fopita, 
Se le dai tempo, onde nov' elea acquici, 
A itrider torna , e vigorofo il ceppo , 
Se il tempo non gli togli, 
Riproduce dì novo i rei germogli. 

SCENA V. 

Amaltea . 

ALfin rcfpiro. Allontanata Elda, - 
Canteri il fig'io, e avrà ri polo , e pace, 
Partendone Ifrael , l'Egitto oppreflb . 
O duri cafi! O non più vifte, e udite 
Della Terra, e del Gel vicende infamie! 

Or iweroalmen Ma quale all' aria, e al mantft 

Leggiadra Pellegrina a me fi appretta? 

Par mi Eltìa. Non è vero. O Numi / E 1 detta. 

SCENA VI. ' ~ 

Licia in abito di Pellegrina , e detta . 

Eie. O icedimi , Amaltea prima eh' io parta, 
V^i Che a re m' inchini, e un umil bacio imprima 
Suli* augutfa tua man. So, che tu m'odj, 
E con qutft'odio, e con queft' ira in mente 
Non ho cor di partir. Su quefìi ettremi 
Calma lo (degno, ti abbonaccia meco, 
Bendimi T amor tuo. Se amai tuo figlio, 
In parte il fallo é ullo tuo, che lui 
Troppo, amabile offrirti agli occhi altrui. 

Ama. Mal mi conolci, Licia, le creder puoi, 

Che 
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Che colpevole, e colpa in un confonda, 

E guardi d'un fol occhio e quello e qucfta. 

Non odio te. ma P amor tuo fol odio, 

E tu Ite fifa puoi dir, s 1 io Podio a torto. 

Parla pur troppo un Regno inter , eh' è fatto 

Oggetto di fpavento, 

Spettacolo di orrore , 

E teatro di morte. Or vanne in pace. 

Ad Ifraello appretto, 

E per pegno d' amor prendi un ampleflb. 
EU. Ah.' del figlio . . . 
Ama. Non più. Rompi ogni indugio, 

Nè ti arreda un momento. Odi le Trombe, 

Che dan moto al tuo Campo . Odi le grida, 

Ch'alzanG intorno. Oflerva già fui Ponte.... 



Ama. £\ Che fu ? 
Ut. Del Ciclo ad onta, 

Che col fuo fdegno il fuo voler palefa, 
L* ulcita d' Ifrael riman fofpefa . 
Eie. Ma come ? 
Ama. Ma perchè ? 
Itt. So , che il Re freme 

D' ira, e di duol: fo, che al fuo piè dì nuovo 
Chiama Aronne, è Mosè: fo, ch'io del cenno 
Fui tetfimon. Di più finor non feppi , 
Nè fo dirti di più. 
Ama . Che veder deggio ? 

Che deggio udir ì Dopo fegnato il foglio 
Dopo Pafpro fìagel.,. . Dopo i fuoi preghi . . . 
Si feordò.... non curò..,. Segui i mici paflì, 
Ittaco, per pietà. Reggi il mio labbro, 
E dà forza coietti a' detti mici. 
Ah che.infania è mai quefta, eterni Dei? 



SCENA V,I L 
Ittaco , e dette* 
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SCENA Vili. 

E là a . 

Mlfcra me/ Chi vide mai fui Mondo 
Peggior flato del mio? Due fpade acute 
Al cor mi fento . Una per man d'Amore, 
L'altra per man di Dio fi tratta in modo, 
Che m'ange ognuna, e mi ferifee a morte, 
Ma per pena maggior niuna m'uccide. 
Dio vuol, eh 1 io parta, e la partenza amara 
M'apre il cuore nei petto. Amor mi arreda, 
E il comando Divin , l' ira d' Egitto , 
Le rovine, le ftraggi , il pianto, il lutto 
Mi trafiggono a gara. Ed io frattanto, 
Senza partir, fenza reftar, rilento 
Del reftar, del partir tutto il martoro, 
E (offro mille morti , e mai non moro . 
O infelici fembianze! O giorno infaufto, 
In cui nacqui fui Mondo ì Era pur meglio 
Per me, per Ifrael , per tutto il Regno 
Non cfler nata 1 Era pur meglio 

SCENA IX. 
O/iride , e detta* 

Qfi. T* Lcla, 

Li Raffrenati alfin. Del Re Amaìecco 
In faccia al Campo Ebreo, che a lui fi appretta, 
Freme 1' Alma così , così minaccia , 
Che V ira fua funefta 
Teme mio Padre, ed Ifraello arrefta. 

E/c Principe, afcolta , e a ravvi fare impara 

Meglio affai, che non tetti , il cor d'Elda • 
Cht cecità, che frenefia, che infana 
Stupidezza è fa tua? Sotto a' flagelli 
D'un Dio, che freme, e a tante (frigi in faccia, 
Che di pietà, che fon d'orrore oggetto, 
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Tu trionfi^ cu efulti, e tu lai pompa 
Del tuo non men, che del torpor paterno? 
L' Ofiride, che amai, più non difeerno. 
L'Ofiride, che amai, chiudea nell'Alma 
Più di virtù , che di beltà nel volto. 
L* Ofiride , che amai, fe in un vederti 
Caro alla Terra, e riverente al Cielo. 
V Ofiride, che amai, fempr' ebbe accanto 
Tenerezza per guida, 
Giuftizia per compagna 
E per fprone, e per fren fenno, e decoro: 
Quefi' Ofiride torni, ed io P adoro. 

Ofi. O Ciei! Così mi parli? E l'amor mio...* 

Eie. Tropp'ora è cieco, e troppo è reo, quand 1 egli 
Tra le prove, che n'ha, refide al Cielo. 
Anch'io fofpiro, e ben prevedo anch'io, 
Che partendo da te, vo incontro a morte; 
Ma veggo ancor, che Dio lo vuole , e a lui 
Sacrifico l'amor, dono la vita. 

Ofi. Ma perchè lo vuol Dio? Senti, ed ammira 
Gli effetti in me di tenerezza eftrcma. 
Vuoi, che parta Ifraelio? Ad onta ancora 
Del fuperbo Amalec , che guerra intima, 
Io farò sì, che il Padre mio lo fciolga. 
Vuoi, ch'io fciolga te fteiTa innanzi al Nume 
Dal dover di feguirlo? In quefio punto, 
Se tu il vuoi, ti feiorrò. Segreto laccio 
Or qui ci unifea, e allor fi rende Elcìa 
Egizia, e non Ebrea, quand'ella è mia . 

Eie. Ah che oenfi ? Ah che dici? E quefie prove 
Offrir mi fai di tenerezza eftrema? 
Lai ciami l' innocenza innanzi a Dio , 
E lafciami P onore innanzi al Mondo . 
Dio, come l'Uom, non è foggetto a frodi ; 
E uno Specchio è Tonpr, che fe fi appanna , 
Non acquilta mai più la luce antica . 

Ofi. Dunque 

Eie. Va dunque, e di Araalccco ad onta 

Fa 
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Fa che Ifrael fi fciolga , In quella guift 
Moftrami T amor tuo. Dell'amor mio 
La più tenera prova, e la più forte 
Pretto anch' io ti darò colla mia morte . 

SCENA X. 

O/ìride , poi Gioele . 

Ofi. A H m'inganna Cortei . Cortei s 1 infinge , 
il E di Manafle a mafeherar le nozze 
Zelo affetta, e pietà. Le offro la deflra, 

Può col Mondo, e col Ciel di quefto feudo 

Prevalerli, e non vuol? Perfida/ Anch'io.,. 

Vedrem ... di noi ... vedrem... fon Re... Tal frode 

Saprò ben 

Ciò. Mio Signor, dunqu'egli è vero 

Ofi. Sì, che una Serpe alimentai nel feno, 

Amando Eicìa : sì , che un fedele Amante 
Non meritava infedeltà: sì, ch'io 
Vendicar mi faprò % 
Sai ben . 

Ofi, So bene, 

Che van d'accordo e Genitore, e Figlia 
Per meglio fimular.' fo ben qual trama 
Iniquamente a danno mio fi ordifea 
Tra Manafle , e Gioel: fo ben con quanto 

t E di gloria, e di giubbilo, e di fafto 
Si buccinò, fi fublimò d'Elda 
V indegno nodi), e il tradimento enorme. 
Tutto ben fo; ma tu faprai ben anche, 
Che un vilipefp amore, 
S'ebbe più tenerezza, ha più furore. 

Gio. Ma la Terra, àia il Ciel 

Ofi. Che Ciel? Che Terra? 

Taci , perfido , e trema in faccia mia ♦ 

GU. ( Ah perchè, giufto Dio, mi defti Elda? ) 
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SCENA XI. 
Faraone , Amaltea^ Jttaco , e detti. 

Far. F) Ur troppo è ver. Quando Ifrael fen parta, 
X Contro di noi P irreparabil piena 
Spinge il forte Amalec d' armati, e d'armi . 
Se a* miei detti, Amaltea, dubbiofa ondeggi, 
Pretta fede al fuo foglio . Ittaco, leggi. 

hu „ Faraon, Re d'Egitto, E w noto a! Mondo, 
„ Che i figli d'Ifraele odiano a morte 
„ I figli d'Efaù. Dal lor Giacobbe 
. „ Ben iftrutti a rapir le altrui ragioni, 
„ Sotto il preteso d'offrir Ollie al Nume 
„ S' appreflan tutti al Regno mio* Se in pace 

Soffrir fel debba un faggio Re, tu il vedi. 
„ Però fe m'ami amico, entro al tuo Regno 
„ Frena Ifrael. Se m'ami poi nemico, 

Trarrò meco a* tuoi lidi 
„ Arad, Seon, ed Og. Penfa, e decidi. 
Amalecco, 

Far. Che dici? 

Qfi< Aggiugni, o Padre, 

Quinci Moabbo, e Ammon, eh' armatoli a gara , 
E quindi aggiungi i Filiftei feroci, 
Che fui lido vicin fchrerati in Campo 
Col nitrir de 1 Cavalli, e con gl ? immenfi, 
Che follevano al Ciel , nembi di polve, 
Minaccian di lontano , e moflran chiaro , 
Che fon prelTo a sboccar da lor confini. 
Ah fe l'ampio torrente aprefi il varco, 
Nella piena terribile di guerra 
U comune naufragio a noi predico . 

Ama. Meglio è gli Uomini aver, che il Ciel nemico. 

Far. Son roiniftri del Ciel gli Uomini in terra • 

Jtt. Eh gli Dei con gli Dei non vanno in guerra. 

Far. Che di tu ! 

Irf. SI, mio Re. Nume con Nume 

Non 
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Non pugna in Cicl . Se contro a Voi combatta 
Il Nume Ebreo, fede ne fanno al Mondo 
Gli andati cali, c le recenti ftragi 
Del Regno tuo. Chi dubitar mai puote, 
Che di tant* opre, e sì ftupende un Nume 
Non fia l'autor? So per lung'ufo anch'io, 
Che al Re mal fi contrafta, e fo, che in Corte 
Chi non fa lufingar grazia non trova . 
Ma tutto foflrirò, pria che il roflòre, 
E V afpro abbomincvole ri morfo 
Di fimular : che reo non men fi rende 
Di chi fpinge un Regnante alla rovina 
Chi pub, nè nel ritrac, quand' ci v'inchina. 

Far. Credi dunque a Mosè > 

Ut. Credo a queft' occhi, 

Credo alla fede altrui, credo a' portenti » 
. Che tu fletto a te fteflo invan nafeondi . 

Ofu Con un Sant' Uomo un Fatuchier confondi. 

SCÈNA XII. 
Mambre , e detti . 

> 

Mam. /^Ome imponefti, al regio piè ti traffi 

V_-i V EbrenMago,eilGerraan. Prelibai gran 
Io li raggiunfi . ( Ponte 

Far. A me gì' invia. Tu poi 

A' miei cenni (la pronto, e Voi partite. 

Ama. Penfa, o Spofo a'gaftigi, e temi il Cielo. 

Ofu Penfa, o Padre a' nemici , e falva il Regno. 

Gio. Chiede un Servo di Dio fede, e rifpetto. 

Ofu Nè riipetto, nè fe merita un empio . 

Itt. Più del Cìci, che dell' Uom l'ira è funefta. 

Ofu Dubbia è quella del Ciel , ficura è quefta . 

SCENA XIII. 
Faraone , Mos^ e Aronne. 

Mosi "P* D ecco, o Re, dove a finir fen vanno 

IL Tanfi bei giuramenti.' Appena il Ciclo 

La- 
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Lafcia di fulminarti, e gli empi appena 

Tornano fcaltri a fufurrarti intorno, 

Che ti ripentì, e ti ridici, e induri. 

Ah con Dio mal fi fcherza . Un guardo un guardo 

Gira fui Regno, e le frcfch'orme offerva 

Del Divino furor . Mira le vie 

Di cadaveri fparfe. Odi le Grida 

De' moribondi e de' feriti . I Campi 

Vedi deferti . Il puzzo fenti ancora 

De' fulmini caduti. Àncora i monti 

Della grandin contempla immenfa, e dura, 

E poi dall'ira il mio Signor mifura. 

Far. ( Sempre altero è coftui. ) 

Aio. Pur di queft* ira 

Men ftu penda non fu la dolce cura, 
Ch'ebbe di noi ■ Chi *1 crederla? Com'egli 
Salvò Noè tra gli Aquiloni, e Tacque, 
Ifrael prefervò tra il nembo, e il foco. 
Le noftre Tende, e i tetti noftri illefi 
Furon così, che né di noi, nè un folo 
Perì de Bruti j e folco il Cielo, e chiaro, 
Se grandine piovea per voftra pena, 
Piovea per no (tra pace un'aurea luce. 
Penfaci, e obbl'a que' Configlier , che fono 
Vafi d'iniquità. Penfaci, e fia , 
Non Faraon punito 
D eferapio altrui, ma Faraon pentito. 

F<*r. Non fon, non fono i Confìgger, quai penfi , 
VaG d'iniquità. V ha chi foftiene 
Le lor ragioni, e s'io cangiai coniglio, 
Mi vi aftnnfe il dover. 

Moù Già fo qual lìa 

Quefto dt vtre, e 11 buccinò già Mambre 
Forte così , eh' angol non avvi , in cui 
Il fegio d' Amalecco alto non fuoni . 
Ma. che perciò? Freme Amalec* Che frema. 
Degli Eferciti il Dio, cui fervon pronti, 
Tifo che quadrighe, e Cavalieri, e Fanti, 
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Angeli armati di fulminee fpade, • 
Per noi combatterà. Suo Popol fiamo, \ 
Siam figli di Giacob, figli di Abramo, x 

Far. Dunque ite ad Amalec? Dunque il fuo foglio 
Mi annuncia il ver ? Dunque a ragion ne freme? 

Aro. Si va, dove Dio vuole, e non altrove," 

fai. Compiuto nel Deferto il fagro Rito, 

Si fa in Egitto, 0 non fi fa ritorno? » 

Mosè Se Dio vuol , torno , c s* ei non v uol , non torno , 

Far. Non torni, s'ei non vuole! Io vo*, che t,orQÌ r 
Nè vo* per cagion voftra aprir fui Regno 
Un teatro di guerra . Eccoti intanto 
V irrevocabil legge . Entro al deferto 
Tutte vengan , fe vuoi , 1 Ebraiche Genti , 
Ma tutti d' Ifrael reftin gli armenti • 

Mosè Un* ugna, o Re, de' noftrt Bruti un' ugna, 
Già, tei ditti, già il fai , non vuol che retti;- 
Che tra gli Armenti egli vuol fceglier TOilic, 
E dove li offriran vuol far la lecita. 

Far. Non più pretesti. Oftie opportune eleggi 
A tuo talento, e air uopo tuo. Le Gregge 
Reftin tutte con me. Così vogl' io. 

Mosè 11 Re rifpetto, ed ubbidifeo a Dio. 

Far. Ah quello è troppo. Io che far poflo alfine, 
Che far deggio di più? Chiedi d' ufeirne? 
Ti lafcio ulcir. Brami d* ufeir con tutti? 
Tutti fciolgo con te. V Oftie addiroandi ? 
L'Oftie ti dò. Ma che un deferto or renda 
li Regno mio; ma che a' nemici in preda 
Lo dia per voi ; ma che di Re più forti 
Provochi Tira, e che gli sfidi ali* armi , 
Non lo fperar. 

Mosè De'noftri Armenti un folo 

Reftar noi* dee. Dio lo comanda , e un paffo 
Senza c/Ti ic» non datò. S'ei poi fi fdegna , . 
E s 1 ei torna a punire un nuovo eccello, 
Non lagnarti d' altrui , ma di te fteffo. 

Aro. Pofììbile, o Signor, podìbil dunque, 

O/iride F Che 
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Che gli uomini paventi, c non quel Dio, 
Che nnor ti punì? Che poi fon e/fi 
Cotcfti Re, che ti rainaccian guerra? 
Son Uomini , fon vermi , e s* egli il vuole , 
Li fcioglie in polve ad un girar di ciglio. 
Ti fovvien de' Giganti? Anch' effi il capo 
Superbi alzaro, ed ei delufe in breve 
La chimerica Torre, e il fafto infano . 

Chi v' è 

Tur. Bada cosi . 
Mosi Così non ba(h , 

Né così baftera. Freme l'Eterno, 
.£ il veggo già colle faetre in aito 
• Ver fulminar. Freme I' Eterno, e quanto 
A* tuoi pianti, e a' miei preghi ei fu pietofo, 
Tant' ora forfè ineforabil ria. 
Fsr* Frema chi vuol : Così vogl' io , nè voglio 
Più ripulfe da voi. Penfi ognun meglio 
A' fuoi doveri, e perchè ognun vi penfi, 
Sorto pena di morte 

Niun di voi, fenza il cenno, efea di Corte. 

SCENA XIV. 

Mos?, e Aronne. 

Atc. TV Jt Ifero Re/ 
Mosi IV J. Re fventurato/ 
Aro. O come 

S' acceca un Uom , fc l'abbandona Iddio/ 
Mosi O come un cor, fe a Dio refifte, indura/ 
Aro. Più P offufea , qual Talpa, 

li più chiaro fplendor. 
Mosi Sugge, qual Serpe, 

Tofììco più crudel da' più bei fiori. 
Aro. Ah Germani Giugne Dio. La Nube ardente 

Par che fciolga il fuo volo, e a noi difeenda» 
Mosi E 1 ver. Si adori, e il cenno fyo fi attenda. 

SCE- 
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SCENA XV* 

Angelo ajfifo [opra una taci da Nube t t dctì'ù 

Jng. Osé, Mosè. - 

Jflosè IVA Eccomi pronto* 

Ang* Io fono 

D' Abram, d'Ifacccj, t di Giacobbe il Dio, 
E tu n'odi la voce, e tu del cenno ^ 
Sii fido efecutor, eh 1 or ci commetto. 1 

Mosi Odo U voce f ed il comando af petto. T 

Ang. Anche una piaga, e niun di poi vi fia/ 

Che al partir voftro, e al mio voler fi oppónga 

Io laprò bene in A fcrtfiuil parte * 

Pungere il Re, pungere i fuoi Vaflalli, v 

Che v' offriran la libertarie a gara* 

E Go vi latteranno, ad irne in pace* 

Non pria la Notte alla raetà fia giunta 

Del corfo fuo, eh* io fall' Egizia terra . > 

Piomberò furibondo, e tutti a un tempo 

Cadranno i Primogeniti del Regno 

Da quel di Faraone a que 1 de' bruti < 

Tal Ma la ftrage, e tal l'orrore, e il lutto, 

Che più ferale Jflgi&rc^ < grande 

Né vide mai, Tìf mai vedrà 1' Egitto. 

Confolati però. Ferché fi vegga, 

Oud' efee il colpo, e da qua) man fi guida, 

Dagli opprcflbr dittingucrò gli oppreflì , 

Ed io di voi mi prenderò tal cura , 

Che Ifrael non dar* nel cornuti pianto 

Una lagrima fola, e un fol fofpiro. 

Ai Re va dunque, e in nome mio gli annunzia 

Che il tempo è breve, e che per pochi Manti 

Sovra il fuo Capo il mio ftagcl fofpcndo. 

Mosi O tcrribil gaftigoJ 

Aro. O colpo orrendo! 

Ang. Voi pronti poi (fate a partir; ma prima 
Efeguite i miei cenni , Ognuno ad arte 

F 2 Chieg- 
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Chiegga al vici a, chiegga all'Egizio amico 
d* argento , e <T or ; che qual comperilo 
Di fraudata mercè; che quali preda 
D' Ode crude! ; che come don vi porge 
Chi di tutto Signor di tutto a tutti . 
Quindi ognun (canni un Agnellin d' un anno, 
O pure un Capro immacolato e mondo, 
, E frettolofo fu due piè fi cibi 
Co* cinti lombi , e con in man la Verga 
In atto di partir . Pria di cibarti , 
Col fangue dell'Agnello ambe le impofte 
Deif ufeio afperga, e la fuperna foglia; 
Onde in faccia a quel fangue oltre fen palli 
L'Angelo feri t or. Fia d' indi in poi 
Quefta la Pafqua, e la memoria eterna 
Del grande, ch'io faro, tovra gli Egiz; 
Fapfto per voi, per lor fatai tragitto, 

Mosi Fortunato Ifrael? 

Àro. Mifcro Egitto/ 



* • 
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SCENA PRIMA. 
Loggic reali 4 

Faraone , e Mambre . 

Mamkf^ la t' ubbidii. Del tuo difegnO ìftrutti 

vJF Fur gli Ottimati , e ì Satrapi del Regno , 
Nè guari andrà, che li vedrai qui pronti 
Al regio piè • Di Corbulon poi l'armi 
Cingon la Reggia, e sì la guardan tutta, 
Che per terra, e fui Nilo 
Non tfpera un fellone a fuga, o afilo. 

Far. Empio Mosè! Sin del real mio Figlio, 
DclPOfiride mio, del mio Diletto 
Gtugne foperbo a minacciar la vita? 
Perfido/ Io vo', che in quella notte, id cui 
Gli minaccia la morte, if vegga meco" 
Coronato qua! Re. Vo*, eh' egli il vegga, 
Vo', che in Trono F adori , e poi che giaccia 
Per bocca di colui, ch'egli minaccia. 

Mam* Miglior configlio i fommi Dei non ponno 
Suggerirti al penfir. Se il figlio in Trono 
Chiami con te delle tue cifre a parte, 
Del grave incarco, onde n'opprime un Regno 
Te fteflb alleggerirci, e un lucici* Aftro 
Di valor, é* equità, di fe, d'onote 
~ A* vaflallì proponi. E dove in Terra 
Dove fi trova in così bionda et ade 
Un penfar piìt maturo", / ' } 
Un oprar più librata, * u ' - 
Più chiaro ingegno, Altri* più grande^ C nata 
Veramente a regnar? Dov'cffi appunto 
Nella fcuala difficile del Regno 
Finifcono i Regnanti anche più chiari, * 
Ofiride comincia < O quante"' vohe 

F 3 Ud 
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Udii bramarlo ! O quante volte anch' io 
JT> RiffVeaiVrifptttoTa II labbro mio , 
Tm. Vedrà* ♦ ttllon, f* la tua Magic 1 Arto 
Con Ofiriije ha loco. Ah non ho fibra, 
Che di rabbia non tremi, e non ho vena » 
Che non bolla di Sdegno, 
Mam. E pur tant' oltre . c% ' 

Ghigne coftui, che in ouelìa notte ei giura 
D' u i c i r d' Egitto, ed alle moffe h pronto 
Tutto il Popolo Ebreo per fuo comando . 
*F*f. Pria che d'Egitto, egli ufeira del Mondo, 
E per quanti v' ha Numi anch' io lo giuro , 
Così rilpondò ad Atpalccco > e quello 
, E 1 il foglio, che ftl* invio» Tu prendi, e tofto 
Fa ch'efea il Metto, e al fuo Sovrano il rechi» 
Ih corte poi fa, che fi a pronto il tutto 
Per la pompi rcal , eh' oltre all' iifato 
Voglio fplendida, e grande» Il regio ammanto , 
E T antica prepara aurea Corona , 
Onde per lunga ferie i Re d' Eaitto 
Salirono fai Trono. A pi& beli 7 ufo 
Non fo fe abb/ian fcrvito , e non fo poi, 
Se un Ofiridc conti il fecol pnlco, 
M*m, Uè vi fu, ni vi fia. Parto, e ubbidifeo, 

$ C E N A il. 

faraone , c Ofir'tdc. 



O/i, K Quello legno ìnfellonifte un empio 

X> Contro a me,contro a tutti/ A mczio il corfo 
Di quella, che fi avanza, orribil notte 
Con tutti i Primogeniti del Regno 
O (ìride cadrà. Da cento lingue 

£ . . .La rea minaccia a replicarmi afcolto 
Del Fatucchie* Tubcllo, 
E al Re ricorro, e, al Genitor m'appello. 

Far, No* non temer* eh' io già providi a tempo 
/t Ila tv* fccurewa , *ila ma face r 
i • s , , Al 
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Al tuo decoro . In quella notte, o figlia > 
Pria di cader, ti adorcrV4-hiiquo 
Sul mio Trono qual Re. Se fu di tanto 
Prevenirti co* pregi i tuoi verd'anni, 
Ben vuol ragion, ch'oltre al coftume anch'io 
Del gran Rito prevenga il dì prefetitto. 

Ofi. Qualunque io ila, fon tua mercè, gran Padre; 
Che a (tampar tra mortali orme onorate 
Tu macftro mi toiti, e in un compagno. 
E fpcro io ben, che a' tuoi fplendori appretti» 
Di maggior luce ornandomi fui folio, 
Lagrime t' abbia a richiamar fu' rai 
Di piacer fempre, e di dolor non mai. 

Ft7>\ Vieni al mio feiio, e in quello ampie (Io or prendi 
D' amor non men, che di rifpetto un pegno. 
T'allegra intanto, e in quella notte, o figlio, 
Cerca di raffermar 1* iJluQre nodo 
Deli 1 Armena Regina. AJfìn che puòte 
Contro di noi, contro de" forti Armeni 
Il Greco Re? Non ha molt' anni , il fai, 
Che d' infultar Landa ebbe il coraggio, 
Ma i'infulto, e V ardir divenne omaggio . 

O/i, Di quefta porte 

SCENA ut 

Jtfoj*, jfrwnc e detti. 

Moti OI % . Di quefta notte 

v3 Si avanza il corfo, e fe Ifrael non parte 

Adonta di tante armi, ond ora è cinto. 

Vittima anch' ci del provocato Iddio 

Ofiride cadrà. Parlo di nuovo, 

E con quel tuon d % autorità vi parlo, 

Onde d un Dio PAmbafciador ragiona. 

E fon io, vi die* egli , io fon, che in breve , 

Quando un pronto ubbidir non mi prevenga , 

A traverfo d'Egitto rovinando, 

Tutti ad un tempo ucciderò, quanti eflb 

F 4 * Tra 
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Tra gli uomini non men, che tra le Oclve , 
Primogeniti avrà. Tutte del pari 
Le umili Cafe , e le Magioni eccelle 
La gri meranno, ululeranno, e foli 
Nel cornun lutto non avran di pianto 
Gli Ebrei cagion . Meco che vaglion 1 armi ? 
L'arte che vai? Son mici miniftri, e fervi 
Gli Angeli alati, e ubbidienti, e pronti 
Portano P ire nìtrici 
Dove vo, quando vo fu 1 miei nemici * 

Far, Troverem V arte onde tarpare i vanni 
A queft' Angeli alati. 

Ojim E fia tra poco, 

Che conofean chi fono, 
E imparin cauti a rifpettare il Trono. 

Aro. Spinte dal flato del Divin furore 

Rane, mofche, zanzare, ulceri, e notte 

Aflalirono il Trono , e il Trono ancora 

Gli Angeli affafiranno. Il gran momento 

Lungi non è . Tra quelle mura in breve 

Sulla fpoglia d\Ofiride trafitto 

Si piangerà. Noi partiremo allora, 

E mefto il Re n'affretterà co' preghi, 

Ma troppo tardi. Or che v'è tempo ancora , 

Se il Padre ama fuo Figlio, 

Se il Figlio ama la vita, 

Al cattivo ìfrael s'apra l ufcita . 

Mosi Non parlate/ Fremete/ H tnfto annunzio, 
Che a fcuotcre é ballante un cor di bronzo , 
E un'Alma d'adamante, anzi che a tema, 
Vi move ad ira? Ah de gaftighi è quello 
Il gaftigo peggior. Guai per coloro , 
Che Dio lafcia a fe fteffi, C cui fui collo 
Le redini abbandona / A poco a poco 
Si addormentan così , che V alto fonno 
Si fa letargo , e a fcuotcrh fon vane 
E la voce, e la sferza. 

Far. Andiamo , o Figlio, 



uiginze 
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Che con due folli io più garrir .non voglio. 
C/T. Meglio ancor io rìfpondcrb dal Soglio 

SCENA IV. 

Mosi, Aronne , Gioele. 

6*- T^\ El tUo noD roen, che del Divin comando 
JLS Fui pronto efecutor , Di labbro in labbro 
Già corfe il cenno, e in quefta notte ognuno 
Compierà il Rito, e attenderà le motte. 
Ma di me, ma d' Elda che fla frattanto? 
Primogenito io fon, tal è mia figlia, 
E fe 1* Angelo involve 

Jllasè Come noi due, neceflìtà vi aflblvc. 

Oro. Ma Faraon .... 

Aro. Sempre opinato, 

Gio. E il figlio « • « . . 

Mosè Più protervo del Padre. 

G/o. E per due ciechi 

AvTan dunque a foffrir tanti innocenti? 

Aro. I giudizi di Dio fon tutti retti, 
E adorarli convien con umil fede, 
Né chiamarli con fa fio a folle efame. 
Se n' hai pietà, tu , che del mal cagione 
Con gli amori d'Elda forti in gran parte, 
Fa, che con preghi, e con fofpiri , e pianti 
Si amollifca da lei P Amante infano. 

do. Tutto dirò, tutto farà, ma invano. 

SCENA V. 
l : AmaUea 9 Mosi, Aronne , e Ittaco. 

**■ ( T? Coli appunto . Il tuo dolor materno 
Ea Gli affaiifea, e li vinca. ) 

Mosè Ah ben vegg'io 

Nel tuo dolor, nel pianto tuo , qual cura 
Qui ti tragge Amaltea. Gli ultimi sforzi 

Ho farri rli motà P-~*«: Al 



lo fatti di pietà. Pregai di nuovo, 

E 
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$ dell'ira vertendomi del Nume , 
Di nuovo ^ minacciai. Tutto fu vano* 
E in faccia al gran periglio 
Indura il Padre» iftupidifce il figlio. 
Am*. Ah mio Mosè/ D'una Regina afflitta, 
D'una mifera Madre abbi tu almeno 
Qualche pietà. Prego pe' miei Vaifalli 5 
E prego per un figlio, unico frutto 
Delle vifeere mie. So, ch'egli è re©, 
So, che troppo travia dal retto calle 
D* onor, di gloria, ed io Io veggo , ed ia 
Ne fremo di dolor. Ma pur fon Madre, 
Pur fon tenera Madre, e non ho cuore 
Di vedermelo uccifo innanzi agli occhi, 
Ed uccifo così. Mormora il (angue, 
Efclama la Natura, e n'odo i gridi, 
E morir me ne fento. O prode, o grande, 
O del Dio d* lfrael degno Miniflro, 
Spoglia ti rigor, d"amor ti vefti, e almeno 
Fa che il tuo Nume il fuo flagel fofpenda * 
Si troverà, fi troverà quatch'arre, 
Onde vincer del Padre, onde del figlio 
L'Alma efpugnar. Puoi tu negarlo? O Dio! 
Non negarmi sì poco. Eccomi umile 
A* piedi tuoi . Pel mio dolor, per quefte , 
Che m* innondano il fen, lagrime amare» 
Per lo fletto tuo Dio foccorfo imploro. 

Muè Sorgi, Amaltea, ma Don fperar rifioro. 

Sa il Cief , fe ti compiango, e fe il tuo pianto, 

Se l'innQfi^nTa tua, fe i tuoi Ut pregi 1 

Dell' afprp miniftero, a cui fui fcelfp, 

Mi raddoppiar» la pena. E pur, Regina, 

Lungi non è lo fpavent # evol colpo, 

Nè arredarlo pofs/io. Dìo, eh' £ pìetofo* 

Ne fece arbitro il Re. Ma il Re protervo 

Si acceca in faccia al lume, > 

£ me delude, e la pietà del Nume. 

Jrr. Perdonami^ o Mosè . Chiami pietofa 

II 
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11 Nume Ebreo? Tra quanti n' ha 1' Empirò , 
Se opprime gì' innocenti , aufteto il chiamo. 
w<ro, Perchè in Egitto è pellegrino ancora % 
Parla Ittaco così. Ma/s'ei d' tgitto 
Chiamar t'apra gli andati cafi in mente % 
Vedrà poi % che innocente 
Non è, qua! fembra, e che dal giudo Iddio 
Così ben fi librò delitto, e pena, 
Che la pena al delitto ognor rifpofe. " 
Dieder gli Egizi i figli noftri all'acque? 
L'acque infangue cangiò. Fur ciechi, e fordì 
Al nolìro pianto , al nollro duol? Le Rane 
Ne ammorbar gli occhi , e ne aflòrdar le orcccchie 
Se con frequenti, ed importune anguftie 
Pace tolfero a noi; lor tolfer pace 
Col volar, col ferir zanzare, e mofehe. 
S'eftì gli Armenti a noi rapirò, e s' cflTi 
Ad opre vili , e a* faticofi incarchi 
Si abufaròn di noi , come di Armenti, 
La pelle divorò gli Armenti loro* 
Da lor noi tummo ci ulcerati, e pcfti 
A colpi di flagello; ed etti in pena 
Fur d 1 ulceri coperti. In noi vibtaro 
Ree beftemmie, afprc ingiurie, empie minacce 
E fulmini fu loro, e grand in riera 
Iddio fcagliò. Perche* voleau col noftro 
Farfi più pingui; a devaftarne i Campi 
Le locuile fpedì. Perchè oftinati 
Nella ior cecità non voller fciolti 

I noftri ceppi ; entro a palpabil notte* 
E fra ceppi tenaci Iddio gii avvolfc* 
Che fe a difpcttp, * ad onta fua fi vuole 
Sul Popot noftro impcrverfar, cVè il vero 
Primogenito fuo Popoi diletto, 

In tutti i Primogeniti d' Egitto 
Con ragion fi pùnifee il reo delitto. 
Ama. Tropp'cgli è ver , nè fo dannar d' ingiufto 

II voftro Iddio. Da lui , da te foltanto 
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Chiedo pietà. 

Morì Ma qua! pietà piti grande 

Puot' egli ufar? Prima che il fulmin cada* 
Non inoflra il lampo? Il fulmin fuo non lafcia 
In vofìra man? Di Faraon, tuo Spofo, 
Noi lafcia in libertà? Ceda egli al Nume, 
E la Reggia prefervi , c il Regno inficme. 

Ama, ( Infelice A malica/ ) 

In. ( Non v* è più fpeme, ) 

SCENA VI. 
Ofiride % ci Elda. 

Ofi. XTOn vo 1 udirti, e mi lafcia. Il tuo rifiuto 

I\ Porto impreflò ncll' Alma , c ciò mi balta « 
Eie. O Dio.' Ma penfi , * < - « 
Ofi. A vendicarmi io penfo , 

E la vendetta mia di me fia degna. 
Eie. Ah \ la tua vita 
0/?. Io n'avrò cura, e vane 

Render l'arti faprò de 1 miei nemici* 

Eie Un Dio del Ciel 

Ofi. Oueft' è un pretefto infame 

D' un traditor» per malchcrar fc ftcflb. 
EU. E pur vedrai « . « < « 
Ofi, Dopo il crudel rifiuto 

Che mi refta a veder? 

Eie.' Tu sì t' accechi 

Ofi. Solo allor mi accecai, 

Che in fembianza di Donna un Afpe amai • 

. . S C E N A VII. ., 

Elei*. 

PRence mio.*.» Caro Prence Afcolta»** lo forfè ... 
Ah non m'ode, e mi fugge. Eterno Iddio, 
In quelle anguftic, in quefti orrendi efiremi 
Che mi configli ? Io che farò ? Ma... Come...? 

E non 
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E non pois' io coli' accoppiarmi a lui 
Salvar luì, falvar tutti? Eh sì , fi vada 
Si confulti Mosè. L'onor privato 
Serva al pubblico ben. Serva a me flefTa r 
Serva all' Idolo mio. Tutto fi perda, 
Purché Ofiride viva. 



Che fa il Prence , echedice? Al noftroDio 
Cede, o non cede? Il Tuo vicin periglio 
Gli fa mente cangiar, cangiar disegno. 
£/r. Quando il voglia Mosè, fe fai va , e il Regno. 
Mosi Quando il voglia Mosè I 
Eh: Sì. Se tu il vuoi, 

Salvi il Prence, c l'Egitto. Altroei nonehiede. 
Che con nodo fegreto a fe congiunta 
La delira mia , Con quefto patto ei giura, 
Che ria fciolro Ifracle. Alfin che nuoce 
V acconfentir? Quando è propizia a tutti. 
La domanda non par, che giufta, e onefta* 
Mosè Dio* non s'inganna, e mun di noi qui rtfta % 
EU. Se fua Spofa fon io, più Ebrea non fono, 
Ma fono Egizia . E perchè poi non pollo, 
E perchè poi per coni un ben non deggio 
Unirmi a lui) 
Mosè Perchè ti unifet appunto 

Per deludere Iddio: perchè or fei fciolra. 
Perchè fei noftra, e perché vuol, che ognuno 
L' ubbidifea fedele, e niun l'inganni. 
Val con gli uomini, Elda, l'arte, e lafrodt, 
Con Dio non già. Penfa a te fletta, e faggi* 
Sgombrando dal penfier si folle idea, 
Sdegna il nóme d'Egizia, e non d'Ebrea* 
£/<■• Dunque Ofiride, o Dio/ 



SCENA VIIL 

Mosi $ e detta* - 




Mosi «Dunqu 1 egli fia 



Vit- 
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Vittima del Signore. E in quante guifc 
Non lo ammonì , non Io prevenne? I colpi. 
Che già (cagliò , tur chiare voci, ond'cgli 
Il rifcoflc, e il chhmò . Retiftcr volle? 
Se condanni, e n n Dio f fc muor da folle. 



SCENA IX. 

SUÌa\ : ' 4 

Me infelice/ O me perduta/ Or ecco 

Svanita ogni fperanza . Ecco il mio Bene \ 

Già vicino a morir. Mifera/ Io ftefla 

Son , che l'uccido. Io di lufinghe, e d'arti 

Mi armai per invaghirlo. Io sì lo ftrinfi 

Tra lacci miei, che afTafcinato, e cieco 

Obblia Terra, obbiia Cielo, obblia fe (ietta , 

E fol per amor mio rimane opprelfo. 

Piovete, or pur, lagrime mie, piovete 

Da queiY occhi a torrenti, : . .) 

Che tra pochi momenti 

Qui Ofiride morrà. Per troppo amarmi 

Muore il mio Prence, e da me coglie alfine 

Frutto sì amaro. O lagrime voi cara/ 

O funefta Tragedia/ O notte orrenda! 

Deh fc nel Ciel d'una infelice Amante 

Giungono i voti, a me drizzate il volo,' 

Sfogatevi con me, fu me infierite, 

Angeli del Signor. Son io la rea, 

Son io, che l'ho accecato* ed è naia colpa 

La fua Cupidità, la fua follia t 

Rifparmiate il mio Ben, ferite Elda. 

Col fangue mio ..... Maquai di Trombe intorno 

Odo fragori Me fventurata! E' quello 

Della Pompa real l'ultimo invito. 

Veggo le Guardie .... e gli Ottimati ... ei Grandi ... 

Veggo il Re . . . veggo il Figlio. Ahi vrftaT Ahi 

Ahi Vittima infelice / Or pochi iftanti ( Èwncc ! 

Ti reftano di vita.. Il gran momento 

Ed 
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Q U I N T O. /é 
Ed io... barbara ! ed io ... con gli occhi miei ...» 
Potrò , . . , Si fugga . ... Ah dove f Ad fi tiranni » 
Un fulmin per pietà. Squarciaci) o Terra, 
£ inghiotti in quetìo Mante 
Una infelice, e difperata Amante» 

SCENA X. 
Reggia con Trono riccamente illuminata. 

Faraone, e Ofiride fui Trono, ambì due con manto , 
e corona reale. Gioele, Ittaco , Mambre, Grandi 
del Regno y Cu/iodi, Paggi, e Popolo. , 

Far. T Ncliti Egizj , ecco del Fato ad onta 
I Di manto adorno, e di real Diadema 
Ofiride fui Trono. Io v* offro in lui 
Di Voi degno Sovrano, e in Voi pur gli offro 
Sudditi di lui degni. Or prendi, o Figlio, 
Quello Scettro real . Meco con cflb 
Del Regno mio ti chiamo a parte, e teco 
Ne divido il poter. 

Qfi. Sul Trono ancora 

Mi ricordo chi fono, e ancor fui Trono 
Mi ricordo chi fei . Le orme paterne 
Da Vaflallo premei , da Re le premo t 

Mam.{ Io non capo in me fteffo, ) 1 V 

Jtt. ( Io gelo. ) 

Gto. ( Io tremo. ) 

Far. Lieti frattanto ad appaggar voi (tedi 

Venite al piè del coronato Infante, 

E fra canti giulivi, e voti ardenti 

Quai Re fi rìconofea, 

E fi adori quai Re. 
O/i. Ma dove or fono 

I due perfidi Ebrei? Vengano entrambi, 

Vengano tolto a foftenere il pefo 
, Del mio regio fplendoj-e • 

Dell' altrui fedeltà , del lor rofforc . 

Co- 
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... . i . 

.»««•■• 

j Coro di Egiziani* 

Dov' è d' Ofiride 
Pià degno Re? 
V'è il Padre fintile » 
Altri non v' è,. 

Parte, 

Tra i Re piò celebri, 
Che il Cie! formò, 
Dov'altri termina, 
£i cominciò. 

Coro. 

Dov' è d' Ofiride 
Piò degno Re> 
V'è il Padre limile, 
Altri non v'è. 

SCENA XI. 

« • 

* M*tì y Aronne % e 

Jtfw* ( T T Mana Cecità, quanto fei grande I ) 
Aro. ( \J Quanto tremenda, fei, Gtuftizia eterna ! ) 
Ofu Alzate or Voi la temeraria fronte, <>; 
E qui mirate il Signor voftro in Trono. • 

0 fi ride fon io. Son io quel dello , 

Che in quefta notte, e in quella Reggia ofafte 
D 1 una vicina irreparabil morte 
Di minacciar . Dove fon or que' Numi , * 
Dove fono quegli Angeli, che m'hanno 
A (tender morto? Empj/ Ben io comprendo 

1 rei difegni, e t noftri Dei Cuftodi 
Per deludere appunto i voftri inganni, 
Quando me n fi credea , m alzaro al Trono f 
Ma Ofiride non fono, 

S' io 



\ 
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QUINTO. *7 
S f !o non vendico il Regno. Olà : qui toii£ 
A me venite, e a quefto piè prcftrati , 
Cominciate a tremar. 

Mosi Quel Dio, eh' è grande 

Tanto nella pietà, quant'è 4 nell'ira, ^ 
Tal fatto appunto, e pompa tal permife, 
Perchè pubblica ei vuol la (ua clemenza» 
So, che Ofiride feij ma in quefti efiremi 
Ti compiango, mio Prence, e tu, non io, 
Hai ragion di tremar. Come tuo Scrvq 
Ubbidì feo al comando, al fuol mi prcftro, 
Piego T umil mia fronte, c Re t' inchino. 
Come d' un Dio miniftro alzo la voce, 
E per tuo bene, e per comun falvezza 
Ritorno a minacciar. Scioeli Ifraele , 
Se te vuoi (alvo, e il Popol tuo . Se il nieghi, 
A cader ti prepara: 
Tu ti credi fui Trono, e fei full' Anu 

Far. ( Sempre audace . ) 

Ofi. ( Sempr* empio. ) 

Aro. Anch' io mi proftro , 

E ti onoro qua! Re \ ma fchietto anch' io 
L' opinata durezza ad ambi or torno 
A rinfacciar • Se fia verace « e fiero 
Nelle minacce, e ne 1 gaftighi il Nume, 
Quella Verga vel dica. Anche una volta 
Su d'effa attento rivolgendo il ciglio, 
Qual' è penfate , e l'opre fue quat fono, 
E temetene poi, eh 1 io vi perdono. 

Ofi* Son finiti i prtftigi . Orsa : partite , 
E poi col ferro il Manigoldo infame 
II refto vi dirà. 

Mosi Poiché tu dunque^ ' \ 

Di profittare, e di ammollirti invece 
Co' Miniflri de! Cielo ufi tal fafto, 
Odi, mifero, il Nume, e me pur odi, 
Ch* ci per l' ultima volta in me ti parìa . 
E che? die' egli, e che? Penfi, che Trono, 
Ofiridt G Che 
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Che Corona, che Clamide, che Scettro, 
E che mille a lor prò falangi armate 
Servan di feudo a' miei nemici in terra? 

0 folle! O cieco! Io col mio piè Covrano, 
Onde i fulmini premo, e premo il Tuono , 
Premo de' Re le coronate fronti, 

E dal folio più prefto al fuol li balzo, 

Che non fa TAquilon l'aride foglie. 

Già ftan full* ale i miei Guerrier Ceiefti 

Di fòco armati, e di faette ardenti. 

Nè afpettano a ferir, che un 'picciol moto 

Del ciglio onnipotente. Ah! giunto è il tempo, 

Che fccnder denno, e tu vedrai chi fono 

1 Re d'Egitto, e i Numi lor Cuftodi . 

giacché prorervo, orgogliofo, e audace 
i mia pietà, di mia clemenza abufi , 
Al mio furor già t'abbandono in preda, 
E non fpiro per te, fe non vendetta. 
Cadrai , cadrai ; ma nella tua caduta 
Niun dannar mi potrà di Nume ingiufto. 
Cadrai , cadrai ; ma non potrai , cadendo , 
Per tua miferia eftrema 
Neppur chieder pietà. Penfaci, e trema. 

SCENA XII. 

Alt alzar fa di un velo compari fee un Ara maeflofa , fu 
cui ve de fi il Simulacro à Ofiri , Dio degli Egipani* 
Faraone , Ofiride* Gioele, Ittaeo, Mambre, 
Grandi del Regno , t Popolo . 

Far. T Afcia che gridi un temerario al vento, 

I a Nè intcrrompafi ilRito. ApièdelNume, 
Di cui porti il gran Nome , or va devoto , 

E dt ponendo a' piedi fuoi la fpada , / 
Colla Terra, e col Cicl compi i tuoi voti, 
S' alti quel velo, « riverente ognuno 

II (acro adori, e ammiri 
Simulacro Di via del Nume Ofiri . 



Q. U r N T O. & 
Ofi. Poiché, gran Dio, fu tua clemenza, e dona 
L* innalzarmi fui Trono, 
Volgi anche a me pietofamente il ciglio, 

"> £ hc tc mi P roftro » e tu* grazia imploro. 
Tu di te m* empi, e tu di te m' accendi, 
Onde s* io porto il tuo bel Nome in fronte, 
Moftrin T opere ancor, ch v io t' ho nell' Alma , 
Ecco, che il ferro al Divin piè depongo, 
E fu d' effo coi cor, picche coi labbro y 
AI Regno, e a te folennemente io giuro 
Giuftizia, e fedeltà. Ma piìi di tutto 
A prò d; Egitto, e d' Ifraello a fcorno " 

Giuro di vendicar fcempj con fcempj. 

- 

SCENA XIII, 

Angelo afflo [opra una Nube , fi 9*0/*., fravcrfand* 
la Scena, /caglia un fulmine ad Ofiride, 

e detti. t 

Ang< Q^Otì '1 Dio degli Dei fulmina gli erapj, 

SCENA XIV. 

• * 

Faraone, Gioele , Ittaco, e M ambre . 

do. /"\ Stelle/ i. 
ìtt. KJ O Dei ! 
Mam.U Idolo è a terra! 
Far. II figlio 

Giace cfttnto fui fuoll 
Gio. Quai voci intorno/, 
Ìtt. Quali faida! 

Mam. Quai pianti! - . , 

Far. Ahi troppo, ahi troppo 

Veritiero Mosè/ creduto aveffi 
A* detti tuoi. Mifcro me! Ben ora 
De* configlier bugiardi 
> La perfidia vegg* io , ma troppo tardi # 

G 2 SCE, 



Digitized by Google 



/>Ai T T O 
SCENA XV. 
jimaltea ì Elei» , e detti* 



Ama 

tic. 



1VJ. Mio 



Signor».». 



• • • • 



Ama.( Che fu? ) - 
Bit. ( Che miro? ) 
Ama.( II mio figlio..... ) 

£fc. C .H mio Ben ) 

Ama.( L' unico frurco. 

Di qucfto fen* ) 

Eie. ( L ' unico mio conforto . • • • • ) 
Ama.\ Infelice / Spirò. ) 
Eie. ( Mifero/ E' morto. ) 
Ama. Genitore inumano, efulta cfulta 
Del tuo torpor. 



Delia tua cecità. 
Ama. Se non ti balia 

L' uccifo rigiro | odi le (Irida, e i pianti 

Di chi freme di duol fovra gli eftinti 

Primogeniti lor. 
Eie. Se ti par poco 

V efangue figlio, in ogni lato oflferva 

I Cadaveri (parli entro alla Reggia. 
Ama. Or va/ (pera in Ofiri, e credi agli empì . 
Eie. Or va; d* un Dio ti ridi, e nega fede 

A chi è fervo del Ciel, dal Cielo iltrutco. 
Ama. Eccone il guid r i ne. 
Eie. Eccone il frutto. 

Far. Ah/ fi cali quel Velo, e fenza indugio 
Mi fi chiami Mosè. Stelle tiranne/ 
Mifero Genitor/ Figlio infelice! 



Mqs. chc daI ccnno tu0 > dal Popo ' *P* nto » 

JL Che urla , che freme , e chea partir ci affretta 




SCENA XVI. 
Mosi* Aronne 9 e detti. 



Tor- 
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QUINTO. t#t 

t Torno a re, Faraon. Torno ancor lo 

Colle lagrime agli occhi , e in mezzo a q uc(U 
Spettacolo d' orror fiero cotanto 
Forza non ho da contenere il pianto. 

Far. Parti, parti o Mosè. Senza dimora 
Efci di Egitto, e guida teco in pace 
Come vuoi , dove vuoi t gli uomini , e i Bruti • 
Sol mi placa il tuo Dio. Fa, che a* tuoi preghi 
Pel mio Regno, e per me fi cangi f e pieghi. 

Aro. Ei cangerà, fe cangerai. Ma quando 1 
Più protervo ti moftri, ei fia più fiero. 
Ah / guardati da lui. Chi fa / ForV egli 
Su IP Egizio tuo Seggio 
Or ti rifparmia, e poi ti ferba a peggio* 

Mosè Ah dove of mai, dove mi traggi, o Dio, 
E qual nell' avvenir profondo arcano 
Mi prefenti al penfier / Di chi fon io 
Immagine fui Mondo/ E quella Notte 
Di qual Notte è figura/ Udite, udite. 
Tardi Nipoti, e al mio parlar gioite* 
Una notte verrà, verrà una notte 
Per tutto T Univerfo emula al giorno, 
In cui fia vinto un Faraon più erodo , 
E in cui fia tolto ad un più crudo Egitto 
II verace Ifraello. A mezzo il corfo 
Di sì felice, e memorabil Notte 
Alla Terra beata jl chi ufo varco 
Da Mosé fi aprirà. La facra Verga 
Sul Mondo allor innalzerà fublim*, 
E gli empi n avran morte, e vita i Giudi , 
Allora offerto in Olocàufto eterno 
Fia innocente , e immacolato Agnello , 
E tutte allor di si bei (angue afpcrfe 
Salve n'andran nella comun rovina 
Le fedeli Tribù. Voi fortunati, 
Felicitimi Voi, che il Oiel riferba 
A ftagion cosi bella/ Io di lontano 
Veggo il ben voftro, e voi vedrete illora, 

Che 



io* ATTO 

Che di quella» onde al Cic! s* apre il tragitto, 

Un'ombra (tir. è la libertà d'Egitto. 
Aro. Gioele , andiam. 
G/o. Seguimi, o figlia. 
Eie. O colpo 

Atroce/ O me infelice / O Dio tremendo! 
F*r. Ah m'opprime l' affanno, e alla gran piena 

Pia refifter non pub né il cor, nè il ciglio, 
Mam.Q fiera forte. 1 
Jff. O duri cafi.' 
Ama.O figlio! 

SCENA ULTIMA. 

1 * * 

Logge reali con maeflofi balconi • Gran Ponte fui Nib 
tutto illuminato , fu cui veggonfi sfilare a poco 
a poco Mosè) Aronne , Gioele , Elei a ^ e tutto 
il Popolo Ebreo al fuono £ una lieta 
Sinfonia , o al canto del feguente 

Coro b* Israeliti. 

» 

Viva il grande, viva il forte. 
Il Signor di vita, e morte, 
11 Dio noftro, e il noftro Re, 

Parte. 

■ 

Viva il Nume onnipotente, 
Che falvò 1' Ebraica Gente 
Per Aronne, e per Mosè. 

Cobo. 



« Viva il grande, viva il forte, 
Il Signor di vita, e morte, 
U Dia noftro, e il noftro Re. 

- Fine del? *f$to Quinte 

NOI 
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